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INTRODUZIONE



Il percorso della tesi nasce cercando 

di esplorare il tema della sostenibilità 

e di come questo sia stato ridefinito 

nel corso degli ultimi anni, a parti-

re dalle sfide lanciate in Europa per 

constastare il cambiamento climati-

co.

Attraverso la comparazione di diversi 

casi studio europei si è cercato dun-

que di leggere come si sia ampliato 

questo concetto andando ad ana-

lizzare  le strategie messe in campo 

in due momenti differenti, ma accu-

munate dallo stesso obiettivo, ovvero 

il raggiungimento della sostenibili-

tà. Gli interventi analizzati riguarda-

no principalmente riqualificazioni di 

vecchie aree dismesse.

 Il primo capitolo innanzitutto 

approfondisce il concetto di “soste-

nibilità” e come esso si sia sviluppato 

negli ultimi decenni, partendo dalle 

prime definizioni con le conferenze 

dell’ONUm degli anni ‘70, fino ad arri-

vare ai giorni nostri.

 Successivamente nel secondo 

capitolo viene analizzato il patrimo-

nio edilizio attuale, italiano ed euro-

peo e le risorse energetiche utilizza-

te dal momento che in Italia quasi 

la metà del patrimonio immobiliare 

è stato edificato prima del 1960 e ad 

oggi si trova a non soddisfare più i re-

quisiti di comfort ed energetici degli 

utenti che ci abitano. Inoltre si è arri-

vati a un punto in cui non è possibile 

consumare ulteriore suolo e, secon-

do l’accordo di Parigi, ogni dieci anni 

dovremo dimezzare le nostre emis-

sioni per lo più derivanti dal settore 

residenziale. E’ chiaro che davanti a 

uno scenario come questo l’Europa, 

e in particolar il nostro paese, neces-

sita di avviare un processo di riquali-

ficazione non solo residenziale.

 Per fare ciò, ogni stato membro 

dovrà adattore un piano di ristruttu-

razione con specifiche scadenza e 

obiettivi da raggiungere. Il terzo ca-

pitolo descrive le tre principali strate-

gie politiche europee con l’obiettivo 

di avviare una transizione verde e di 

raggiungere la neutralità climatica 

entro il 2050, nello specifico l’Agen-

da 2030, il Green Deal ed l’Europe-

an Bauhaus. Ma come possiamo far 

fronte a tutte queste problematiche?

 Sicuramente la chiave sta 

nell’operare con un approccio total-

mente differente rispetto al passato: 

se si vuole dare un futuro sostenibile 

al mondo delle costruzioni bisogna 
Sabrina Alessandra Antonioli
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intervenire attraverso una program-

mata riqualificazione energetica di 

case, quartieri  arrivando fino alle pe-

riferie, o dove non vi è possibile pen-

sare a demolizioni di edifici inutilizzati 

per creare nuovi spazi mantenendo 

un consumo suolo nullo. 

 Abbiamo la possibilità di uti-

lizzare le nuove tecnologie, un tem-

po impensabili, che ci permettono di 

raggiungere un maggiore livello di 

qualità. Dai nuovi metodi di rilevazio-

ne con scanner 3d e droni, alla pro-

gettazione con tecnologia Bim e la 

stampa 3d, passando dalla produzio-

ne di componenti Off-site. Tutte que-

ste possibiltà possono dare un enor-

me contributo a un nuovo processo 

di riqualificazione, poiché rispetto al 

processo tradizionale permette una 

riduzione dei costi di costruzioni, può 

dare una maggiore certezza sui tem-

pi di lavoro migliorando le prestazio-

ni energetiche e sismiche, basando il 

tutto sul concetto di circolarità.

 Nel quarto capitolo sono ana-

lizzati 10 casi studio europei che trat-

tano il tema della riqualificazione 

urbana, appartenenti a due diverse 

generazioni diverse. Questi mettono 

a confronto approcci differenti non 

solo in termini di obiettivi da raggiun-

gere ma anche per quanto riguarda 

il processo edilizio utilizzato. 

 Infine l’ultimo capitolo riporta le 

riflessioni personali sul lavoro svolto  

e le prospettive attese per il futuro.

Sabrina Alessandra Antonioli
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1   
CAPITOLO

IL CONCETTO DI SOSTENIBILITÀ



 Il termine sostenibilità, rispet-

to alle sue prime versioni, ha avuto 

una profonda ridefinizione nel tempo, 

partendo da una visione incentrata 

principalmente su aspetti ecologici 

fino ad arrivare a una visione olistica 

in termini attuali. Questa evoluzione è 

stata possibile soprattutto grazie alle 

ultime strategie politiche intraprese 

in Europa e nel mondo, in particolare  

il Green Deal e l’European Bauhaus, le 

quali si caratterizzano per avere un 

approccio culturale rinnovato in ri-

sposta ai problemi sempre più com-

plessi della società odierna. Non vi è 

più la possibilità di trovare soluzioni 

seguendo schemi settoriali del pas-

sato; la società di domani deve dun-

que riorganizzarsi seguendo il nuovo 

approccio culturale.

 Il principio guida della sosteni-

bilità è lo sviluppo sostenibile, il qua-

le è legato in maniera interconnessa 

all’ambito economico, ambientale e 

sociale. 

 La sostenibilità economica ri-

guarda l’analisi dal punto di vista fi-

nanziario di un intero processo eco-

nomico affinchè esso possa durare 

nel tempo. Si può definire sostenibile 

economicamente se riesce a sfrut-

tare le risorse presenti concedendo 

la possibilità di rigenerazione a un 

ritmo naturale.

 Per sostenibilità ambienta-

le si intende il processo di sfrutta-

mento delle risorse naturali cercan-

do di avere meno impatto possibile 

sull’ambiente. Questo è possibile solo 

attraverso un’ accurata pianificazio-

ne attraverso piani sostenibili condi-

visi a livello globale.

 Invece per sostenibilità socia-

le si intende la capacità di garantire 

che le condizioni di benessere indi-

viduali siano equamente distribuite. 

Tutti e tre gli ambiti concorrono in-

sieme alla definizione di benessere e 

progresso.

1.1 NASCE LA SOSTENIBILITÀ

 Le riflessioni sul concetto di so-

stenibilità hanno inizio solo a partire 

dagli anni ‘70 con una prima presa di 

coscienza relativa alle condizioni di 

salute del pianeta e di come esso si 

ripercuotesse in maniera diretta an-

che sulla vita dell’uomo. Si inizia dun-
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que a comprendere che la crescita 

economica mondiale non può non 

considerare anche il valore dell’am-

biente.  

 Nel 1972 viene redatta la Di-

chuiarazione di Stoccolma[ 1 ]  in oc-

casione della Conferenza dell’ONU, 

durante la quale si riconosce ufficila-

mente che i problemi ambientali in-

fluenzano lo stile di vita delle perso-

ne e per risolvere tali problematiche 

occorre una cooperazione a livello 

internazionale. Questa prima confe-

renza dà inizio a una serie di ragio-

namenti ed incontri che sono servi-

te a dare una corretta definizione di 

sviluppo sostenibile. Nel 1983 viene 

istituita dall’Onu la “Commissione 

Mondiale su  Sviluppo e Ambiente” 

con l’obiettivo di creare un program-

ma che esortasse i governi di tutto il 

mondo ad intraprendere misure inci-

sive per la difesa dell’ambiente. Que-

sto si traduce nel 1987 con il famoso 

Rapporto Brundtland[ 2 ]  che prende il 

nome di “Our Common Future”; esso 

constatava le criticità e i problemi 

globali dovuti essenzialente ai vecchi 

modelli di produzione e consumo or-

mai non più sostenibili. 

 Vi è dunque la necessità di at-

tuare per la prima volta una strate-

gia capace di integrare sviluppo e 

ambiente insieme. Questa venne tra-

dotta in “sustainable develpoment”, 

ovvero sviluppo sostenibile, con la 

seguente definizione:

“Lo sviluppo sostenibile è quello 

sviluppo che consente alla ge-

nerazione presente di soddisfa-

re i propri bisogni senza com-

promettere la possibilità delle 

generazioni future di soddisfare 

i propri.” [ 2 ]

 Qualche anno dopo, nel 1992, 

si tiene la Conferenza Mondiale su 

Sviluppo e Ambiente a Rio de Janei-

ro, conosciuta anche come Summit 

della Terra, in cui si sono incontra-

ti le rappresentanze governative di 

172 Paesi per discutere dei problemi 

quali povertà, disparità tra paesi in-

dustrializzati e paesi in via di sviluppo, 

introducendo il concetto di sosteni-

bilità su scala mondiale. Alla fine del-

la Conferenza furono adottati cinque 
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documenti fondamentali[ 3 ] ricono-

sciuti come linee guida dagli Stati 

membri:

• La Convenzione quadro delle Na-

zioni Unite per i cambiamenti cli-

matici (UNFCCC), con l’obiettivo di 

limitare le emissioni di gas serra 

a livello mondiale, promuovendo 

la collaborazione tra tutti gli Stati 

membri.

• L’Agenda 21, un programma di 

azione globale dedicato a tutti i 

settori dello sviluppo sostenibile .

• La Convenzione sulla diversità 

biologica, per la conservazione a 

lungo termine della stessa.

• La Dichiarazione di Rio su Ambien-

te e Sviluppo, in cui vengono inse-

riti 27 principi, diritti e responsabili-

tà degli Stati in base agli obiettivo 

di Rio.

• La Dichiarazione dei principi per la 

gestione delle foreste.

 In Italia, l’anno succesivo, ven-

ne emanato il Piano Nazionale per lo 

Sviluppo Sostenibile[4], che permet-

teva di attuare tutte le normative di-

scusse in occasione della Conferen-

za di Rio.  Nel 1994, in occasione della 

1° Conferenza Europea sulle Città 

Sostenibili, venne redatta la Carta di 

Aalborg[ 5 ] con la quale vengono at-

tuate in Europa le direttive di Rio del 

1992 insieme ai piani di azione locale 

a lungo termine.

 Una data importante è sicura-

mente il 1997, anno in cui fu emanato 

il Protocollo di Kyoto[ 6 ] nonchè un ac-

cordo internazionale per contrasta-

re il riscaldamento climatico, consi-

derato la maggiore problematica 

ambentale dell’età moderna. Esso 

entrò in vigore solo nel 2005, dopo 

la sottoscrizione della Russia, poichè 

era necessario che l’accordo venis-

se rattificato almeno da 55 Nazioni 

responsabili del 55% delle emissioni 

serra di origine antropica. Inoltre tutti 

i Paesi si impegnavano a ridurre ulte-

riormente del 5,2% tutte le emissioni 

tra il 2008 e il 2012. Per la sua promul-

gazione vi furono numerosi  discus-
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sioni per via delle resistenze in termini 

economici di alcuni Paesi.

1.2 LA SOSTENIBILITÀ NEL 2000

 All’inizio del nuovo millennio, si 

tenne la 3° Conferenza Europea sulle 

Città Sostenibili, dove viene riportato 

un bilancio generale attestante i ri-

sultati raggiunti fino a quel momen-

to, confermando gli obiettivi da rag-

giungere.[ 7 ]

 
“Viviamo in un pianeta inserito in 
una delicata ed intricata rete di 
relazioni ecologiche, sociali, eco-
nomiche e culturali che regola-
no le nostre esistenze. Se voglia-
mo raggiungere uno sviluppo 
sostenibile, dovremo dimostra-
re una maggiore responsabili-
tà nei confronti degli ecosistemi 
dai quali dipende ogni forma 
di vita, considerandoci parte di 
una sola comunità umana, e nei 
confronti delle generazioni che 
seguiranno la nostra. Il Vertice di 
Johannesburg 2002 rappresen-
ta un’opportunità per l’impegno 
di costruire un futuro più soste-
nibile.” [ 8 ]

 Nel 2002 a Johannesburg si 

tenne “il Vertice Mondiale sullo Svilup-

po”  , il quale introduce un’importante 

obiettivo con il Piano di Azione[ 9 ] : svi-

luppare un nuovo modello sostenibi-

le coniugando gli aspetti economici, 

sociali ed ambientali per arrivare ad 

avere una società equa e prospero-

sa per le prossime generazioni. 

 Nel 2004, nella “4° Conferen-

za delle Città Sostenibili”, dove viene 

sempre confermata una visione co-

mune ed europea della sostenibilità 

urbana. In questa occasione sono 

stati analizzati dieci anni di azioni lo-

cali a favore della sostenibilità e i ri-

sultati che essi hanno portato. Di con-

seguenza furono fissati nuovi target 

per un ulteriore decennio attraverso 

i “Commitments Aalborg[ 10 ]”, ovvero 

strumenti condivisi a livello locale dai 

governi.

 Con la scadenza del protocol-

lo di Kyoto del 2012 furono stabilite 

nuove misure con il Pacchetto Clima 

Energia 20-20-20[ 11 ], valido dal 2010 al 

2020. Esso prevedeva in particolare:

• Ridurre del 20% le emissioni deri-

vanti da fonti energetiche prima e 
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dei gas serra rispetto alle misure 

già stabilite in precedenza

• Aumentare del 20% l’utilizzo delle 

fonti rinnovabili del consumo to-

tale.

Il 2015 è un anno molto importan-

te poichè i 193 Stati dell’ONU hanno 

adottato l’Agenda 2030 per lo Svi-

luppo Sostenibile[ 12 ], caratterizzata da 

17 obiettivi, detti anche “Sustainable 

Development Goals”, da raggiungere 

per tutti i Paesi entro il 2030.

 Nello stesso anno si arriva alla 

stipula dell’Accordo di Parigi[ 13 ], dopo 

la Conferenza delle Parti COP21, in 

cui partecipano 195 tra Paesi e or-

ganizzazioni. Esso stabilisce che l’in-

nalzamento della temperatura deve 

essere mantenuta al di sotto dei 2°, 

ove possibile sotto 1,5° rispetto ai li-

velli pre-industriali. Per raggiungere 

questo obiettivo, i Paesi aderenti si 

impegnano a seguire tutte le misu-

re indicate per ridurre le emissioni a 

livello globale, corrispondente alme-

no al 55%.  Questa quota corrispon-

de infatti alle emissioni di Stati Uniti, 

Cina, Unione Europea, India, Giappo-

ne, Brasile, con una prima analisi nel 

2023 e successivamente ogni cinque 

anni. 

 Le azioni decise a Parigi risulta-

no dunque essere fondamentali per 

favorire una giusta transizione verso 

economie green, tenendo conto che 

il protocollo di Kyoto, in vigore fino al 

2020, rendeva obbligatorie le riduzio-

ni di consumi solo ai paesi industria-

lizzati.

L’anno successivo, a Marrakech con 

la COP22 i Paesi si sono incontrati 

nuovamente per definire dal punto di 

vista pratico come destinare al me-

glio i finanziamenti, sia per il settore 

pubblico che privato.

 L’ultima norma adottata dall’U-

nione Europea in termini di azioni 

concrete per contrastare il cambia-

mento climatico e promuovere uno 

sviluppo sostenibile è il cosidetto Gre-

en Deal[ 14 ], entrato in vigore  nel 2019. 

Obiettivo centrale di questa norma è 

il raggiungimento della neutralità cli-

matica entro il 2050, passando quin-

di a un’economia pulita e circolare. 
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Queste ultime due saranno appro-

fondite nel capitolo 3. 

 Nel corso degli ultimi decenni 

la sostenibilità è diventata dunque 

un tematica sempre più importan-

te e trattata. La repentina evoluzione  

tecnologica ha avuto conseguenze 

dirette sia sulla vita dell’uomo che 

sull’ambiente che lo circondava. 

L’eccessivo sfruttamento delle risorse 

ambientali, la sempre più crescente 

domanda di territorio urbanizzato e  

le politiche adottate in passato per la 

gestione delle città non rispondono 

più alle esigenze odierne. 

 Le città consumano il 75% del-

le risorse,  producono il 50% dei rifiu-

ti globali ed emettono circa il 70% di 

gas sera. Pensando che fra vent’anni 

almeno due terzi della popolazione 

mondiale vivrà in città metropolita-

ne, è chiaro che non ci possa essere 

uno sviluppo sostenibile mantenen-

do questo schema.

 Bisogna dunque abbando-

nare il vecchio modello lineare che 

rispondeva con soluzioni tempora-

nee senza preoccuparsi del futuro e 

reinventare la città incentrandola in 

un’ottica di economia circolare. Un 

nuovo modello attento  non solo alla 

scelta dei materiali, il riciclo e il riuso 

di essi ma tutti gli ambiti con una vi-

sione olistica, dall’attività produttiva 

alle infrastrutture, dall’energia ai tra-

sporti, trasformando il rifiuto in una 

risorsa e diventando così un modello 

che si autogestisce.

 Ma come si quantifica la so-

stenibilità in un progetto? Quando 

un’azione di riqualificazione urbana è 

positiva o meno?

 In generale esistono diversi 

approcci per valutare se quartieri o 

singoli edifici risultano ecosostenibi-

li; il più conosciuto è l’utilizzo di  pro-

tocolli che assegnano un punteggio 

per individuarne il livello, tra cui ITACA 

(Italia), LEED (Stati Uniti), BREEAM (Re-

gno Unito), HQE (Francia).
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1.3 IL PROTOCOLLO ITACA

 Più precisamente, il protocollo 

ITACA permette di verificare le pre-

stazioni di un edificio in riferimento a:

• i consumi dell’edificio

• all’efficienza energetica

• all’impatto sull’ambiente

• all’impatto sulla salute dell’uomo

 Questo protocollo nasce dall’e-

sigenza delle Regioni italiane, nel 

2004, le quali esigevano un maggiore 

controllo sulla progettazione.  Questa 

certificazione risulta essere oggetti-

va poichè non tiene conto solo delle 

prestazioni energetiche del progetto, 

ma anche dell’effetto che esso pro-

duce sull’ambiente circostante e sul-

la vita dell’uomo. In questo modo si 

stimola sempre di più la progettazio-

ne a raggiungere  risultati sostenibili.

Questo protocollo si basa su principi 

fondamentale, tra cui l’individuazione 

dei criteri, la definizione di un livello di 

riferimento, la scelta dei criteri ed in-

fine il conferimento di un punteggio 

finale che rapporta le prestazioni del 

nuovo edificio-quartiere rispetto allo 

standard.

 Nel corso della tesi verrano 

analizzati dieci casi studio, per lo più 

riferiti a grandi quartieri, che trattano 

il tema della sostenibilità. Sarà pos-

sibile constatare come nel corso de-

gli ultimi 30 anni questo concetto sia 

cambiato in architettura, anche dal 

punto di vista dei risultati ottenuti.

Fig. 01. Indicatori di valutazione protocollo Itaca. 
Fonte: Eurostat.
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2 
CAPITOLO

IL PATRIMONIO EDILIZIO RESIDENZIALE



2.1 IL PATRIMONIO EDILIZIO ITALIANO

 Negli anni il nostro paese ha 

accumulato una straordinaria ric-

chezza immobiliare, sia per quanto 

riguarda il settore pubblico che il pri-

vato. Ma da dove deriva il nostro at-

tuale patrimonio residenziale? 

 Negli ultimi decenni l’Italia ha 

vissuto diversi periodi di boom, ma 

quello definibile più proficuo dal 

punto di vista edilizio, demografico 

ed economico è sicuramente legato 

agli anni 50/60, il cosiddetto “boom 

economico”. In quel periodo il nostro 

paese, davanti a macerie sia fisiche 

sia morali, ha dovuto sollevarsi e ini-

ziare a ricostruire intere città distrutte 

dai bombardamenti della seconda 

guerra mondiale. 

 Proprio in quel momento ab-

biamo avuto l’occasione di avviare 

una rinascita programmata, guida-

ta da una pianificazione che tenes-

se conto delle nuove esigenze dei 

cittadini e che tutelasse allo stesso 

tempo il nostro territorio, come fece il 

nord Europa (Rotterdam e Londra tra 

le prime). 

 Invece si fece esattamente il 

contrario; anziché piani regolatori 

vennero redatti dei Piani di Ricostru-

zione[ 15 ] in cui si lasciava edificare più 

alto, più denso e più grosso di pri-

ma anche in territori in cui non vi era 

nemmeno consentito.

 Questo fu possibile data la 

mancanza di strumenti urbanistici 

adeguati e la forte speculazione edi-

lizia che altro non aspettava per co-

lare infinite distese di calcestruzzo. 

 Sorgono dunque enormi sca-

tole di cemento caratterizzati da 

un’edilizia anonima, che non dialo-

ga con il contesto circostante e il più 

delle volte di bassa qualità. 

 Questa fu la fase dell’edilizia 

popolare: nasce il Piano di interven-

to INA Casa[ 16 ] con l’obiettivo di incre-

mentare l’occupazione operaia av-

viando un piano per la realizzazione 

di edilizia residenziale pubblica con 

alloggi economici destinati ai lavo-

ratori. Ideato dal ministro Fanfani, il 

piano si sviluppò dal 1949 al 1963 e 

ancora oggi rappresenta una fase 

significativa nel campo dell’edili-

zia sociale del nostro Paese. Fu una 
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grande opportunità, sia per le fami-

glie che per gli stessi architetti e tec-

nici che sfruttarono il momento per 

dare forma all’imminente espansio-

ne delle città. Ma nella maggior parte 

dei casi l’obiettivo era posto più sulla 

quantità che sulla qualità, il tutto al 

minor costo possbile.

 In seguto, a partire dagli anni 

‘70, con la forte industrializzazione del 

nord Italia e il relativo spostamento 

dalle campagne alle città degli ope-

rai, l’incremento dell’edilizia si foca-

lizzò sulla nascita di nuovi quartieri 

popolari,  spesso localizzati verso le 

periferie delle città, come il quartiere 

Tiburtino a Roma e Forte Quezzi a Ge-

nova.  Possiamo dunque affermare 

che la maggior parte degli edifici che 

vediamo e viviamo oggi derivano da 

questa fase costruttiva; il censimento 

Istat del 2011[ 17 ], ha individuato oltre 14 

milioni di edifici residenziale presenti 

nel nostro paese, di cui il 60% risulta-

no ante 1980 e il 26 % risulta avere più 

di 60 anni. Inoltre, circa 700’000 edifici 

risultano in stato di degrado, di crollo 

o in costruzione. 

 Guardando la Fig.03 infatti pos-

siamo notare come il nostro pae-

Fig. 02. Quartiere Tiburtino, Ina casa, Roma, 1949.

Prima del 1919

1919 - 1945

1945 - 1960

1961 - 1970

1971- 1980

1981 - 1990

Fig. 03. Il patrimonio residenziale italiano. 
Fonte: Eurostat.

  
il patrimonio edilizio residenziale  | 2 |

Sabrina Alessandra Antonioli
22



se presenta una situazione a mac-

chia di leopardo. In alcune province, 

specie nel centro Nord, la quota più 

elevata di immobili è stata costruita 

prima del 1919. In altre zone del Nord 

il decennio cui risale la percentua-

le maggiore di alloggi è quello tra il 

1961 ed il 1970, in molte zone del Sud è 

quello successivo. 

 Nelle province di Avellino e Po-

tenza, invece, il decennio più rap-

presentato è quello che va dal 1981 

al 1990. Ma questo è l’effetto della ri-

costruzione seguita al terremoto che 

colpì l’Irpinia il 23 novembre del 1980.

 Ci troviamo dunque a fare i 

conti con questo enorme patrimo-

nio che il più delle volte risulta essere 

scadente dal punto di vista qualitati-

vo ed energetico, che non riesce più 

a soddisfare i fabbisogni di chi ci abi-

ta.
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2.2 LE RISORSE ITALIANE

 Nel nostro paese la principale 

fonte di energia è il gas (41,8%), se-

guita dal petrolio (34,4%) e dalle fonti 

rinnovabili (complessivamente 19,4%)
[ 18 ]. Come si può osservare anche dal 

grafico, la maggior parte dell’elet-

tricità proviene dal gas naturale. Di 

questa fetta, la sola produzione ita-

liana è in grado di contribuire al 3-4% 

circa, mentre il resto del gas naturale 

deve essere importato dall’estero e, 

in special modo, dalla Russia, dall’Al-

geria e dall’Azerbaigian. 

 La maggior parte del gas vie-

ne utilizzato dal settore residenziale 

mentre mentre i prodotti petroliferi ri-

mangono ancora la fonte principale 

per i mezzi di trasporto. 

 Secondo i dati Eurostat, nell’ar-

co di quasi 30 anni, il contributo delle 

fonti fossili in Italia è sceso da circa il 

95% a poco meno dell’ 80%, con una 

progressiva sostituzione di prodotti 

petroliferi e solidi fossili con gas na-

turale; contestualmente si è registra-

Bilancio energetico Italia 2018

Fig. 04.  Fonte: Eurostat
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ta la continua crescita delle fonti rin-

novabili, che tra il 1990 e il 2018 hanno 

quadruplicato il loro peso. 

 Nel complesso, l’Italia risulta 

essere il terzo produttore di rinnova-

bili in Europa producendo più di un 

terzo di energia elettrica da fonti gre-

en.

 Una prima importante sfida è 

che i consumi finali devono scendere 

sensibilmente, di circa il 40% rispetto 

a quelli attuali. Una parte di questa 

riduzione viene già presa in consi-

derazione nel PNIEC[ 19 ], ovvero il Piano 

Nazionale Integrativo per l’Energia e 

per il Clima, in piena coerenza con il 

principio europeo “energy efficiency 

first”. Ma lo sforzo aggiuntivo deve 

avvenire nel settore dei trasporti e 

del residenziale. In quest’ultimo in-

fatti si considera come obiettivo il 

raggiungimento del tasso dello 0,9% 

al 2030, mentre per il 2050 sarà ne-

cessario raggiungere il 2% attraver-

so interventi di ristrutturazione edilizia 

prevalentemente di tipo “profondo”, 

di cui circa l’80% di deep renovation.

 La riduzione dei consumi dovrà 

essere accompagnata e ripensata 

secondo le fonti utilizzate in un futuro 

ecosostenibile; l’elettricità sarà sem-

pre più protagonista se si considera 

che le auto saranno prevalentemen-

te elettriche e gli edifici riscaldati con 

pompe di calore. 

 Le risorse rinnovabili, oltre che 

sotto forma di elettricità, crescono 

anche sotto forma di biometano e 

idrogeno, arrivando, nel complesso, 

a coprire non meno dell’85-90% dei 

consumi finali.

 Per questo la proposta di Stra-

tegia nazionale di lungo termine[ 20 ] 

ha quindi il compito di individuare i 

possibili percorsi per raggiungere, nel 

nostro Paese, al 2050, una condizione 

di “neutralità climatica”, nella quale 

le residue emissioni di gas a effetto 

serra sono compensate dagli assor-

bimenti di CO2 e dall’eventuale ricor-

so a forme di stoccaggio geologico e 

riutilizzo della CO. 

   E chiaro che cambia-

menti di questo tipo devono andare 

a pari passo con i cittadini, vi deve 

essere da parte loro una disponibi-
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lità ad un cambio comportamentale 

partendo dalle loro abitudini quotidi-

nae, dal passaggio al trasporto pub-

blico e al ciclopedonale fino ad arri-

vare a interventi all’interno delle loro 

abitazioni. 

DECARBONIZZAZIONE

EFFICIENZA

SICUREZZA ENERGETICA

SVILUPPO DEL MERCATO INTERNO DELL’ENERGIA

RICERCA, INNOVAZIONE, COMPETITIVITÀ

Le linee di intervento del PNIEC
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Fig. 05 Bilancio energetico in Italia previsto per il 2050. 
Fonte: RSE

 Di fronte alle future esigenze di 

tipo energetico è chiaro che il nostro 

paese dovrà gestire al meglio diver-

si scenari. Innanzitutto la produzione 

elettrica dovrà più che raddoppiare 

rispetto a quella attuale e collocarsi 

con una quota coperta da rinnova-

bili compresa tra il 95% e il 100%, a se-

conda che si adotti o meno l’ipotesi 

di abbandono completo delle fossili. 

 Oltre all’elettrico, lo sviluppo 

dell’energia solare: la capacità foto-

voltaica installata prevista per il 2050 

varia tra i 200 e i 300 GW , ovvero 10-

15 volte quella attuale e questa può 

essere raggiunta sviluppando ener-

gia eolica.

 Anche il potenziale delle bio-

masse dovrà essere pienamente 

sfruttato, come anche l’utilizzo del le-

gno derivante da una gestione fore-

stale sostenibile.

 In questo scenario di decarbo-

nizzazione si nota come le risorse dei 

flussi energetici siano completamen-

te differente rispetto  a quello attuale. 

Si vede diminuire le emissioni da usi 

energetici, soprattutto nel settore di 

trasporti e residenziale che verran-

no  di fatto azzerate sfruttando una 

combinazione di elettricità derivante 

da fonti rinnovabili, come bioenergie 

e idrogeno. 
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 Rimangono invece le emissioni 

residue dal settore industriale poichè 

permane una quota di gas, anche 

nell’ipotesi di una completa uscita 

delle fossili dalla generazione elet-

trica e di riconversione all’idrogeno 

dell’acciaio.

 Tutte queste scelte compor-

teranno una progressiva riconfigu-

razione della rete, delle infrastruttu-

re, dei trasporti e laddove possibile, 

pensare alla riconversioni di indu-

strie. In concreto, ciò si traduce nella 

promozione di una cooperazione raf-

forzata tra i diversi gestori dei siste-

mi di trasmissione dell’elettricità e di 

trasporto del gas, con pianificazioni 

congiunte, sperimentazioni e analisi 

di adeguamento delle infrastrutture.

 In vista di tutti questi cambia-

menti è necessario un cambio di at-

teggiamento no solo da parte dei 

cittadini, ma soprattutto dalle diverse 

classi istituzionali. Ovviamente que-

sta transizione incontra parecchie 

resistenze dovute agli interessi che 

girano intorno al mondo dell’ener-

gia ma anchealla mentalità troppo 

spesso ancora legata a una visione 

ormai passata che vedeva le risorse 

del pianeta infinite. 
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2.3 IL PATRIMONIO EDILIZIO EUROPEO

 L’europa è un unione econo-

mica e politica, nata all’indomani 

della Seconda guerra mondiale con 

l’obiettivo di promuovere innanzitutto 

la cooperazione economica. Nel 1958 

fu così creata la Comunità Econo-

mica Europea con l’obiettivo iniziale 

di intensificare la cooperazione eco-

nomica tra sei paesi: Belgio, Francia, 

Germania Italia, Lussemburgo e Paesi 

Bassi. Da allora, altri  22 Paesi hanno 

aderito, arrivando in totale a 27 con 

circa 447 milioni di abitanti.

 I suoi edifici rappresentano il 

36% delle emissioni dell’UE e il 40% del 

suo consumo energetico[ 18 ]. Queste 

cifre riflettono lo scarso isolamento 

di tre quarti degli edifici residenziali 

e degli uffici europei, e come que-

sti nella maggior parte dei casi di-

pendano ancora in larga misura dai 

combustibili fossili, principalmente 

gas ma anche olio combustibile.

 Per questo motivo l’edilizia resi-

denziale pubblica e privata è uno dei 

temi principali per avviare processi di 

riqualificazione e innovazione tecno-

logica attraverso il recupero di edifici  

esistenti oppure  ex novo. Questo pa-

trimonio residenziale presenta carat-

teristiche differenti poichè ognuno di 

esso è influenzato dal proprio clima, 

dal paesaggio, dall’approccio cul-

turale, dalle tecniche costruttive, dal 

tipo di insediamento e dalla normati-

va legislativa presente in ogni Paese. 

 Dalla Fig. 06 si può infatti nota-

re i differenti decenni a cui appartie-

ne il patrimonio resideziale europeo, 

il quale ancora una volta afferma 

come periodo più proficuo la fascia 

dagli anni ‘60 agli anni ‘80.

Prima del 1919

1919 - 1945

1945 - 1960

1961 - 1970

1971- 1980

1981 - 1990

Fig. 06. Il patrimonio residenziale europeo. 
Fonte: Eurostat.
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 Per questo motivo la Commis-

sione Europa negli ultimi anni ha pre-

sentato importanti proposte legisla-

tive dedicate all’efficienza energetica 

nell’edilizia pubblica e privata, ridu-

cendo drasticamente le emissioni 

nocive di un settore particolarmente 

inquinante. Il pacchetto fa parte del-

la politica ambientale Fit for 55[ 14] che 

punta alla riduzione della CO2 del 

55% entro il 2030, rispetto ai dati del 

1990.

 Dunque Il patrimonio immobi-

liare residenziale di Spagna, Francia, 

Germania e Italia ammonta a quasi 

18 miliardi di euro, con il settore re-

sidenziale che rappresenta il 74,4% 

dello stock totale in termini di super-

ficie e l’84% per valore.  il Paese che 

possiede il patrimonio di maggiori 

dimensioni è  la Germania, con 13,8 

miliardi di m2, seguita dal 22,3% della 

Francia. Al terzo posto troviamo l’Ita-

lia con oltre 3,1 miliardi di m2.

 Sono gli uffici a rappresentare 

circa un 1/5 dello stock totale; in Ita-

lia, essi rappresentano meno del 18% 

dello stock totale, ed è meno svilup-

pato sia dal punto di vista qualitativo 

che quantitativo. Gli immobili com-

merciali rappresentano invece il 47% 

del patrimonio non residenziale. 

 L’Italia si colloca al di sotto del-

la media europea, mentre rimane 

prima per spazi industriali, che rap-

presentano circa il 37% della super-

ficie totale, con un peso importante 

dovuti alla logistica [-].

 La decarbonizzazione nel set-

tore immobiliare è dunque una sfi-

da cruciale per l’Unione Europea: per 

raggiungere gli obiettivi fissati nel 

Green Deal, si prevede di tagliare le 

emissioni nel settore residenziale-ter-

ziario almeno del 60% entro Il 2030 ri-

spetto alla situazione del 2015. Questi 

tagli saranno possibili lavorando su 

profonde ristrutturazioni che siano in 

grado di portare a un importante ri-

sparmio energetico e la sostituzione 

dei combustibili fossibili con energie 

rinnovaili.

Francia
  
Germania
        
Italia    
           
Spagna    

3.100 milioni mq - 7.470 miliardi €

3.850 milioni mq - 7.315 miliardi €

2.450 milioni mq - 3.450 miliardi €

2.370 milioni mq - 2.915 miliardi €

Stock immobliare totale
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 Sebbene quasi tutti i paesi eu-

ropei siano indietro rispetto a questi 

obiettivi, un esempio concreto è si-

curamente la Svezia. Negli ultimi die-

ci anni circa, le emissioni di CO2 delle 

abitazioni svedesi sono scese quasi a 

zero. 

 A partire dagli anni ‘70 , essa 

ha adottato standard di costruzione 

molto più esigenti che altrove in Eu-

ropa, in risposta alle rigide condizio-

ni climatiche. Questo portò il paese 

vent’anni dopo ad avere un patrimo-

nio immobiliare già al di sopra  della 

media europea. Successivamente, 

a partire dagli anni ‘90 ha adottato 

un’elevata carbon tax, che portò ad 

escludere i combustibili fossili prefe-

rendo l’energia elettrica e sfrutando 

le reti di riscaldamento urbano ora 

alimentate principalmente a legna. 

 Da qui il mix energetico di oggi 

per il riscaldamento delle case sve-

desi, dove le fonti fossili sono diven-

tate del tutto marginali, a differenza 

di altri paesi dell’Unione. 
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Uso energetico per il riscaldamento residenziale nel 2017

UE 28

Francia

Germania

Paesi Bassi

Svezia

U.K.

0 20% 40% 60% 80% 100%

Gas naturale Riscaldamento urbano

Elettrico Carbone

Combustibile domestico

Legno

Fig. 07. Usi energetici in Europa nel 2017. 
Fonte: Odysee.
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2.4 LE RISORSE EUROPEE

 Come abbiamo visto, il settore 

edilizio è uno dei principali consuma-

tori di energia in Europa; per questo 

motivo, dal 2030 in poi i nuovi edifici 

privati non dovranno produrre emis-

sioni nocive (per gli edifici pubblici si 

anticipata al 2027). Ciò significa che 

secondo la Commissione Europea 

gli edifici dovranno consumare poca 

energia, essere alimentati per quan-

to possibile da fonti rinnovabili, e non 

dovranno emettere emissioni di car-

bonio da combustibili fossili.

 Le proposte comunitarie in-

troducono anche nuovi standard 

minimi, con l’obiettivo di migliorare 

l’efficienza energetica, classificata 

secondo una scala, dalla A (più ef-

ficiente) alla G (meno efficiente). A 

questo proposito, Bruxelles propo-

ne che il 15% del patrimonio edilizio 

con le peggiori prestazioni di ciascun 

paese membro debba passare dal-

la classe G alla classe F entro il 2027 

e alla classe E entro il 2030. Questo 

per quanto rigurda gli edifici pubblici. 

Gli edifici residenziali invece avranno 

tempo fino al 2030 per portare il pro-

prio certificato a livello F e fino al 2033 

per portarlo alla classe E.

 Per conseguire tali obietti-

vi, ogni paese all’interno dell’Europa 

deve redigere dei piani nazionali in-

tegrati per l’energia e il clima della 

durata di 10 anni. Essi hanno l’obietti-

vo di delineare in che modo ogni pa-

ese intende affronterà i problemi nei 

5 settori principali: efficienza ener-

getica, energie rinnovabili, riduzione 

delle emissioni di gas a effetto serra, 

interconnessioni, ricerca e innova-

zione. Sicuramente in uno scenario 

futuro non è pensabile che vi sia un 

mercato unico dell’energia che non 

segua una linea uniforme e coor-

dinata su grandi temi come il ruolo 

delle rinnovabili e dell’idrogeno per la 

decarbonizzazione. Dovranno esse-

re potenziate le grandi infrastrutture 

che collegano gli stati membri come 

elettrodotti, gasdotti, vie di comuni-

cazione ferroviarie, marittime, aeree 

in modo da soddisfare le esigenze di 

tutti. 

 Questo percorso europe verso 

la decarbonizzazione è fondamenta-

le che sia condiviso da tutti su scala 
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mondialee non deve essere un per-

corso in solitaria solo per raggiun-

gere i risultati imposti dall’UE. Tutti gli 

stati devono avere una condiviso-

one a livello internazionale, questo 

per evitare effetti di spiazzamento 

del sistema produttivo europeo. Per 

questo le strategie adottate devono 

essere continuamente aggiornate e 

usate come sytrumenti dinamici in 

grado di modificare i propri obiettivi 

nel tempo, pur mantenedo sempre 

una visione congiunta. 

 La forza dell’Europa deve esse-

re fatta valere per spingere la con-

tinua ricerca di nuove soluzioni e 

tecnologie affinchè ogni stato possa 

raggiungere gli obiettivi stabiliti.fin-

chè ogni Stato possa raggiungere gli 

obiettivi stabiliti.
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3
CAPITOLO

LE STRATEGIE POLITICHE EUROPEE



 Negli ultimi anni L’unione Euro-

pea ha adottato importanti norma-

tive politiche per contrastare il cam-

biamento climatico e promuovere 

una crescita sostenibile. Le principali 

sono: l‘Agenda 2030, il Green Deal e il 

New European Bauhaus.

3.1 L’AGENDA 2030

 Il 25 settembre 2015 l’Assem-

blea Generale, riunitasi in occasio-

ne della COP21, sottoscrive l’Agenda 

2030[-], ovvero un importante piano 

di azione programmatico, che ha 

l’obiettivo di raggiungere lo sviluppo 

sostenibile in ogni nazione del mon-

do. Essa si compone di 17 obiettivi 

chiamati anche “Sustainable Deve-

lopment Goals, SDGs” che sono in-

terconnessi tra di loro, espressione 

della dimensione ambientale, eco-

nomica, sociale ed istituzionale. Con 

questi obiettivi, sono stati delineati 

169 traguardi da raggiungere entro il 

2030, in partcolare: sradicare la po-

vertà in tutte le sue forme, eliminare 

le disuguaglianze sociali, difendere 

i diritii umani, favorire la prosperità, 

benessere e progresso tecnologico 

salvaguardando le risorse naturali. 

L’agenda 2030 per la sua realizza-

zione necessita della collaborazione 

non solo dei governi, ma anche del-

le autorità locali, dal settore privato, 

dalle associazioni, dall’università e da 

tutta la componente dello società ci-

vile. Dunque è indispensabile il coin-

volgimento da parte di tutti i cittadini 

affinchè possano essere condotti al 

percorso della sostenibilità  acce-

dendo in uguale misura alle risorse 

disponibili. Le aree di applicazione 

dell’Agenda si riferiscono alle cinque 

“P”, ovvero “ Persone, Pianeta, Pace, 

Partnership, Prosperità”.  A prescin-

dere dal proprio livello di sviluppo, 

ogni Paese è tenuto ad applicare le 

strategie condivise a livello locale e si 

deve impegnare a monitorarne i ri-

sultati. 

 L’Italia, nel 2016 ha elaborato la 

Strategia Nazionale per lo Sviluppo 

Sostenibile a seguito di una lunga di-

scussione tra le varie istituzioni e Mi-

nisteri di competenza. Questa utilizza 

il modello delle cinque “P” , aggiun-

gendone una sesta dedicata ai vet-

tori di trasformazione per la sosteni-
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bilità, divenendo così lo strumento di 

riferimento nazionale per coordinare 

politiche e programmi nel nostro Pa-

ese. 

3.1.1 I 17 GDS

 I 17 obiettivi dell’Agenda 2030 

mirano al raggiungiumento dello svi-

luppo sostenibile in campo econo-

mico, sociale ed ecologico cercando 

di porre fin alla povertà. Per quanto 

riguarda il mondo delle costruzioni 

invece il tema risulta essere presen-

te in diversi “goals”, sia per le nuove 

costruzioni sia per  le riqualificazioni. I 

principali obiettivi di riferimento sono:

• 3. Salute e benessere, raggiungi-

bile costruendo edifici sostenibili 

capaci di conferire comfort agli 

abitanti;

• 7. Energia rinnovabile, utilizzata 

come principale fonte di energia 

per la gestione degli edifici;

• 8. Buona occupazione e crescita 

economica;

• 9. Industria, innovazione ed infra-

struttura;

• 11. Città e comunità sostenibili, 

raggiungibile puntando alla so-

stenibilità per ogni ambito;

• 12. Consumo e produzione re-

sponsabili, il mondo delle costru-

zioni deve basare i suoi futuri pro-

cessi sul modello dell’economia 

circolare;

• 13. Lottare contro il cambiamento 
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climatico, riducendo le emissioni 

di carbonio;

• 15. Flora e fauna terrestre, favo-

rendone la conservazione;

• 17. Partnership per gli obiettivi, per 

raggiungere questi obiettivi c’è bi-

sogno di collaborazione da tutti i 

settori, compresi gli stessi cittadini.

 Per monitorare i progressi dei 

singoli Stati, ogni anno viene realizza-

to il Sustainable Development Report, 

classificando le prestazioni e  i risul-

tati raggiunti a livello nazionale e re-

gionale. Il grafico sottostante riporta 

i progressi sull’indice SDG per regio-

ne, riferiti al primo quinquennio 2015-

2020. Ciò che emerge subito è che i 

maggior progressi fin’ora registrati in 

merito agli obiettivi dell’agenda 2030 

sono stati fatti dall’Asia orientale e 

meridionale. 

 Importanti anche i miglio-

ramenti fatti dei Paesi dell’Africa 

Sub-sahariana. Nello specifico, gli 

Stati che hanno rilevato un maggior 

progresso verso gli SDG sono la Co-

sta d’Avorio, Burkina Faso e Cambo-

gia. Al contrario invece, gli Stati che 

hanno registrato una retrocessione 

sono Venezuela, Repubblica Demo-

cratica del Congo e Zimbabwe a 

causa degli conflitti militari presenti. 

I Paesi dell’OCSE mantengono invece 

una progressione moderata. Svezia, 

Finlandia e Danimarca conquistano i 

primi re posti a livello nazionale per il 

raggiungimento degli SDG 2020.

Fig. 09. Progressi SDG 2015-2020. 
Fonte: Report 2020 FEEM.
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 L’italia si posiziona al 30° posto 

in classifica su 166 Paesi, ottenendo 

un punteggio di 77 riferito all’indice 

SDG[ 21 ]. Ad oggi, nessuno dei Sustai-

nable Development Goals è stato 

ancora raggiunto. 

 Le criticità maggiori sono ri-

scontrate nei Goal 9 (Industria, inno-

vazione e infrastrutture), 13 (Agire per 

il clima) e 14 (La vita sott’acqua).

Nella Fig. 09. vengono riportati i trend 

per ciascuno dei 17 obiettivi in cui si 

rilevano incrementi relativi al Goal 6 

(Acqua pulita e igiene), 8 (Lavoro di-

gnitoso e crescita econommica), 15 

(la vita sulla Terra) e 17 (Partnership 

per gli obiettivi). 

 I dati fino ad ora riportati non 

sono pertanto positivi, in quanto l’Ita-

lia risulta ancora distante dai valori di 

riferimento.

Fig. 10. Prestazioni medie dell’Italia per SDG. 
Fonte: Report 2020 FEEM.

PRESTAZIONI COMPLESSIVE DELL’ITALIA

SDG Global Rank  30 of 166

 Index score                                         Regional score

 77  77.3

Fig. 11. Tendenze per SDG in Italia. 
Fonte: Report 2020 FEEM.
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 Per raggiungere tutti gli obiet-

tivi mostrati in questo lungo percorso 

che porta nella direzione della soste-

nibilità, è fondamentale avere a di-

sposizione strumenti che identificano 

i progressi, ma anche le lacune, di 

ciascun Paese. In uno scenario glo-

bale come l’agenda 2030, è neces-

sario non solo la collaborazione delle 

singole Regione, ma anche di provin-

cie, città fino ad arrivare alle più pic-

cole realtà per raggiungere un cor-

retto sviluppo sostenibile.
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3.2 IL GREEN DEAL 
 Il Green Deal è la strategia di 

crescita adottata dall’Unione Eu-

ropea per il raggiungimento della 

neutralità climatica entro il 2050, ri-

spettando gli impegni internazionali 

assunti già con l’accordo di Parigi. 

 Viene avviato nel dicembre 

2019 dando subito un nuovo impulso 

alla politica e al contrasto del cam-

biamento climatico. Si pone come 

obiettivo la preservazione del nostro 

ecosistema attraverso una trasfor-

mazione e un rinnovo dei tradizionali 

assetti dedicati alla produzione e al 

consumo, utilizzando un insieme di 

misure di medio lungo periodo da 

attuarsi negli stati membri.

 Questa nuova politica am-

bientale si è resa necessaria perché 

i cambiamenti climatici che stiamo 

vivendo (soprattutto l’innalzamento 

della temperatura del pianeta a cau-

sa dei gas serra) e il degrado am-

bientale sono una minaccia enorme 

non solo per la salute degli esseri vi-

venti, ma anche per l’economia che 

rischia di non essere più competitiva 

sotto il profilo delle risorse e del loro 

approvvigionamento. In questo sen-

so il Green Deal si traduce dunque 

come una sorta di tabella di marcia 

che individua gli investimenti neces-

sari e gli strumenti di finanziamento 

disponibili, cercando di garantire una 

transizione giusta e inclusiva in tutti 

i settori dell’economia, in particolare 

per quanto riguarda i settori dei tra-

sporti, dell’energia, dell’agricoltura, 

dell’edilizia e delle industrie, in parti-

colare dell’acciaio e del cemento, in-

formatica, tessile e chimica.

 L’obiettivo è dunque quello di 

cercare di contrastare gli effetti del 

cambiamento climatico adottan-

do strategie capaci di trasformare 

la nostra società in una società re-

siliente, che sia capace di adattarsi 

agli inevitabili effetti collaterali. 

 Molto importante è il ruolo della 

raccolta e della condivisione di dati e 

informazioni tra gli Stati membri per 

consentire una migliore conoscienza 

sugli impatti climatici. La transizione 

sarà possibile solo con il contributo 

inclusivo di tutti i settori, comprese le 

organizzazioni e associazioni di tutti 

gli Stati e relativi cittadini..
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3.2.1 IL PACCHETTO “FIT FOR 55” 

 Nel dicembre 2020 i ministri 

dell’Ambiente dell’UE hanno raggiun-

to un accordo di orientamento ge-

nerale sulla proposta della Commis-

sione di legge europea sul clima. Uno 

degli ultimi obiettivi, come già detto 

in precedenza, è Il pacchetto “Fit for 

55” che mira a tradurre in normativa 

le ambizioni del Green Deal. Consiste 

principalmente in una riduzione delle 

emissioni nette di gas a effetto serra 

di almeno il 55% già entro il 2030 ri-

spetto ai livelli del 1990. 

 In particolare, l’utima Com-

missione tenutasi a Giugno 2022,  ha 

portato a una modifica alla norma-

tiva vigente; essa aumenta l’obietti-

vo di riduzione delle emissioni di gas 

serra a livello europeo dal 29% al 41% 

rispetto all’anno 2005, aggiornando 

di conseguenza gli obiettivi nazionali 

di ogni stato, i quali vengono calco-

lati facendo riferimento al dato del 

PIL pro-capite.

 Per questo la lotta al cambia-

mento deve essere affrontato tutti 

insieme, anche se non tutti gli Stati 

partono dallo stesso punto. E’ Dun-

RAGGIUNGERE LA DECARBONIZZA-
ZIONE ENTRO IL 2050

RINNOVARE L’EDILIZIA MIGLIORANDO 
LE PRESTAZIONI ENERGETICHE

RIDURRE LE EMISSIONI INCENTIVAN-
DO LE IMPRESE NELLA CREAZIONE DI 

TECNOLOGIE E PRODOTTI PULITI

PROMUOVERE LA BIODIVERSITÀ E L’ 
ECONOMIA CIRCOLARE
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que fondamentale che questo mec-

canismo di transizione avvenga in 

maniera equa coinvolgendo tutti i 

cittadini permettendo l’accesso a 

programmi di riqualificazione e alle 

opportunità di occupazione che ve-

ranno a crearsi nei nuovi settori eco-

nomici. Per soddisfare le esigenze di 

questo investimento sarà necessario 

non solo la collaborazione del settore 

publico ma anche di quello privato. 

 

 Il raggiungimento degli obietti-

vi del Green Deal europeo richiederà 

investimenti significativi; infatti si sti-

ma che soddisfare gli attuali obietti-

vi per il clima e l’energia entro il 2030 

richieda 260 miliardi di euro di inve-

stimenti annui aggiuntivi, pari a circa 

l’1,5% del PIL del 2018. 

 In totale, per conseguire tut-

ti gli obiettivi fissati dal Green Deal, 

la Commissione europea si è impe-

gnata ad investire almeno 1000 mi-

liardi di euro per i prossimi dieci anni 

per contrastare gli effetti del cam-

biamenti climatico e diventare il pri-

mo continente neutro entro il 2050.

GREEN DEAL

   1’000 MILIARDI DI EURO PREVISTI

Concretamente si impegna a:

• garantire una transizione giusta e 

socialmente equa

• mantenere e rafforzare l’innova-

zione e la competitività dell’indu-

stria dell’UE assicurando nel con-

tempo parità di condizioni rispetto 

agli operatori economici dei paesi 

terzi

• sostenere la posizione leader 

dell’UE nella lotta globale.

         30% 
BILANCIO 21/28

UTILIZZATI DIRETTAMENTI PER INVESTIMENTI GREEN

         30% 
NEXT GENERATION
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 Il taglio delle emissioni di ani-

dride acrbonica rimane dunque uno 

dei principali argomenti della discus-

sione. Sempre all’interno del  pac-

chetto, la Commissione ha proposto 

di rivedere le norme sulle emissioni di 

CO2 in particolare riguardabti i fur-

goni e le autovetture. 

 La proposta introduce obiettivi 

di riduzione a livello dell’UE più ambi-

ziosi per il 2030 e stabilisce un nuovo 

obiettivo del 100% per il 2035. 

 Questo significa sostanzial-

mente che a partire dal 2035 non 

sarà più possibile immettere sul mer-

cato dell’UE autovetture o furgoni con 

motore a combustione interna.

       EMISSIONI PREVISTE DAL 2030

PER LE AUTO – 37,5% di CO2 in meno

PER I FURGONI – 31% di CO2 in meno

 Adottati limiti anche per i co-

struttori di autocarri e veicoli pesanti 

che dovranno ridurre le emissioni del 

15% dal 2025 e del 30% a partire dal 

2030. 

 Furgoni e autovetture sono ad 

oggi responsabili del 15% delle emis-

sioni di CO2 totali in Unione Europea. 

 Anche il settore edilizio è uno 

dei protagonisti dal momento che 

esso risulta essere uno dei maggio-

ri settori responsabili: gli edifici con-

sumano il 40% dell’energia dell’UE e 

sono responsabili del 36% delle relati-

ve emissioni di gas a effetto serra. Nel 

corso dell’ultimo anno è stata appro-

vata la strategia “ondata di ristruttu-

razioni” mira a intensificare gli sforzi 

12 %

2.5 %

2005 2030 2030

CO2

-43%
CO2 CO2

-61%

NEW TARGET
“FIT FOR 55”

CURRENT 
TARGET
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di ristrutturazione degli edifici in tutta 

l’UE, affinché il settore dell’dilizia pos-

sa apportare il necessario contributo 

all’obiettivo della neutralità climatica 

entro il 2050 e si possa realizzare una 

transizione verde equa e giusta.

 L’obiettivo della strategia con-

siste almeno nel raddoppiare i tassi 

di ristrutturazione energetica nell’UE 

entro il 2030, affrontando nel contem-

po la povertà energetica, creando 

nuovi posti di lavoro e promuovendo 

l’economia circolare.  Perchè è im-

portante operare nel campo delle ri-

strutturazioni? 

 Perchè in Europa ogni anno 

solo l’1% degli edifici effettua lavori di 

ristrutturazione per ridurre il consu-

mo di energia. Si tratta di una per-

centuale ancora troppo bassa per 

avviare un processo di decarboniz-

zazione del settore edilizio. 

 Guardando i dati capiamo su-

bito che è essenziale rinnovare gli 

edifici esistenti per ridurre le emissio-

ni e il consumo di energia. Come fun-

zionerà in pratica?         

 2/3

 85
 95 %

DEGLI EDIFICI EUROPEI NON 
SONO EFFICIENTI DAL PUNTO 
DI VISTA ENERGETICO

DEGLI EDIFICI EUROPEI ESI-
STENTI SARANNO ANCORA 
PRESENTI NEL 2050
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GREEN DEAL

GARANTIRE L’USO DI 
ENERGIA PULITA, ECO-

NOMICA E SICURA

RENDERE L’AMBIENTE 
PRIVO DI SOSTANZE 

TOSSICHE

COSTRUIRE E RISTRUT-
TURARE IN MANIERA EF-
FICIENTE DAL PUNTO DI 

VISTA ENERGETICO

SISTEMA ALIMENTARE 
EQUO, SANO E RISPET-
TOSO DELL’AMBIENTE

RENDERE AMBIZIOSI GLI 
OBIETTIVI DELL’UE IN 
MATERIA DI CLIMA

PRESERVARE E RIPRI-
STINARE ECOSISTEMI 

E BIODIVERSITÀ

MOBILITARE L’INDU-
STRIA PER OTTENERE 
UN’ECONMIA PULITA 

E CIRCOLARE

ACCELLERARE LA 
TRANSIZIONE PER 

UNA MOBILITÀ SO-
STENIBILE ED INTELLI-

GENTE

Schema rissuntivo con gli obiettivi da raggiungere tramite il Green Deal.
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3.3 IL NEW EUROPEAN BAUHAUS

 Per tradurre in realtà il Green 

Deal, la Commissione Europea ha 

dato vita a un nuovo progetto chia-

mato “ New European Bauhaus”, o 

semplicemente NEB. A centodi di-

stanza anni dal Bauhaus di Walter 

Gropius, il quale ha portato una vera 

e propria rivoluzione nel campo del 

design, dell’architettura e dell’arte, la 

commissione ha dato il via a questo 

progetto con lo scopo di ripensare ai 

nostri stili di vita per costruire insieme 

un futuro sostenibile e inclusivo, ispi-

randosi all’arte e alla cultura e an-

dando oltre alla funzionalità. 

“Affrontare il cambiamento cli-

matico e prendersi cura del 

nostro ambiente ci impone di 

ripensare al modo in cui vivia-

mo. Per questo oggi presentia-

mo il New European Bauhaus”.
[ 22 ]

 Queste sono state le parole di 

Ursula Von Der Leyen lo scorso no-

vembre. Secondo la presidentessa, 

il progetto mira a ridisegnare l’eu-

ropa, fondandola su concetti di so-

stenibilità, inclusione e accessibilità 

per tutti. Cerca dunque di tradurre il 

Green Deal come esperienza cultu-

rale e concreta da parte dei cittadini 

per creare la base di un nuovo futuro, 

promuovendo lo scambio di cono-

scienza tra tutte le persone in Europa 

tramite un progetto interdisciplinare.

 Il NEB punta dunque sul con-

cetto di creatività da parte dei citta-

dini affinchè si cerchino soluzioni che 

mettano insieme soprattutto circola-

rità e sostenibilità. Può essere consi-

derato come una sorta di laborato-

rio umano dove vengono recuperate 

pratiche sostenibili e si progettino 

nuovi modi di vivere. Nonostante na-

sca ispirandosi all’edilizia, l’obiettivo 

principlae rimane sempre quello di 

contribuire al benessere della so-

cietà in generale, rivisitandone an-

che il patrimonio culturale.

Il logo del New European Bauhaus.
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 Ma perchè si fa riferimento alla 

scuola Bauhaus di Gropius? Essa è 

stata una scuola di architettura, arte 

e design molto importante in Ger-

mania, attiva dal 1919 al 1933. 

 La sua particolarità fu applica-

re il concetto di interdisciplinarità dal 

momento che univa per la prima vol-

ta la Scuola di Arti e Mestieri di Wei-

mar e l’Accademia delle Belle Arti.

In questo modo venivano insegnate 

tutte le discipline come arte, tecno-

logia, artigianato senza distinzioni di 

settori, con l’obiettivo di fornire all’ar-

tista non solo la conoscienza del-

le materie ma anche la capacità di 

creare il suo prodotto a livello indu-

striale.

 L’artista-artigiano univa così 

funzione, forma ed estetica per ot-

tenere un’opera d’arte totale. Que-

sto si traduceva con linee sempli-

ci  e sobrie, in contrapposizione allo 

stile liberty che aveva caratterizzato 

gli anni precedenti. I prodotti più svi-

luppati furono oggeti di usoo quo-

tidiano quali lampade, tavoli, sedie 

con strutture metalliche che veniva-

no pubblicizzate con mostre e riviste. 

Questo portò a  un importante svi-

luppo dell’industrial design.

 La scuola fu costretta alla 

chiusura dopo quasi 15 anni di attivi-

tà viste le repressioni naziste di quel 

periodo. Ma nonostante ciò la sua in-

fluenza fu talmente tanta da essere 

ancora oggi un riferimento per la so-

cietà, per una ricerca di arte funzio-

nale, democratica, confortevole ed 

economicamente accessibile a tutte 

le persone.

Per questo motivo, a quasi cento anni 

dalla sua fondazione, la Commissio-

ne Europa ha scelto di riprendere il 

movimento del Bauhaus per raffor-

zare il futuro concetto di sostenibilità.

Fig. 12. La scuola Bauhaus a Dessau, Germania.
Fonte: Google Immagini.
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 Il NEB prevede tre fasi: Proget-

tazione, diffusione e divulgazione. La 

prima fase, che si è svolta da otto-

bre 2020 a giugno 2021, ha tradotto 

in proposte di azioni le idee che sono 

state esposte da persone ed istitu-

zioni; a settembre 2021 ha avuto inizio 

la realizzazione di alcuni progetti pi-

lota che faranno da esperimento; la 

la seconda fase invece di diffusione 

sarà la condivisione di idee risultate 

ottime  non solo per l’europa ma an-

che per il resto del mondo. Infine l’ul-

tima fase avrà inizio a gennaio 2023. 

A giugno 2022 si è svolta la cerimo-

nia del festival del bauhaus europeo 

in cui sono stati premiati esempi di 

trasformazioni che il NEB intende dif-

fonedere nell’ottica quotidiana, at-

traverso idee che riescono a coniui-

gare sostenibilità e creatività e offre 

l’opportunità di incontro, interazione 

e scambio di culturale. Sono stati as-

segnati quattro premi per ciascuna 

delle seguenti categorie:

1. Rientrare a contatto con la natura

2. Ritrovare un senso di appartenen-

za

3. Dare priorità ai luoghi e alle per-

sone che ne hannno bisogno

4. Modellare un ecosistema indu-

striale circolare e sostenere il pen-

siero del ciclo della vita.

 I progetti candidati erano cir-

ca 1100 e l’italia ha conquistato il pri-

mo posto nella terza categoria con 

il progetto del caso studio “Topolò/

Topolove – Il Borgo come Casa, Gri-

macco (UD)”.

SOSTENIBILITÀ

ESTETICA

INCLUSIONE

IL PRINCIPIO DEL NEB
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28/11/22, 16:51 Word Art

about:blank 1/1

Le parole chiave del New European Bauhaus.
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4  
CAPITOLO

I CASI STUDIO



4.1 LA RIGENERAZIONE URBANA

 Con i temi precedentemente 

analizzati, capiamo che il concetto 

di sostenibilità è infatti senza dub-

bio il tema protagonista del XXI se-

colo. Ma nonostante tutto, sembra 

che ancora non sia trattato in ma-

niera del tutto chiara. 

 Ad oggi il tema della sosteni-

bilità deve essere concepito ad una 

scala più ampia rispetto al passa-

to, coinvolgendo aspetti economi-

ci, sociali e ambientali che verran-

no poi a concretizzarsi nel mondo 

dell’architettura. Per risolvere i pro-

blemi che abbiamo analizzato è 

importante che non si miri esclu-

sivamente a raggiungere obiettivi 

prestazionali ma bisogna avviare 

una vera e propria rivoluzione so-

stenibile. 

 Pensiamo che quasi l’80% 

della popolazione mondiale abi-

ta nelle città e che questo dato è 

tendenzialmente in continua cre-

scita portandosi dietro un aumen-

to di consumi e risorse che già ora 

scarseggiano. La vera rivoluzione a 

questo punto capiamo bene che 

deve puntare a un nuovo modo di  

concepire gli spazi e gli stili di vita, 

facendo attenzione agli aspetti 

sociali odierni come ad esempio i 

nuovi assetti lavorativi nati negli ul-

timi anni. Quindi solo mantenendo 

una visione olistica nella quale l’uo-

mo e il mondo nuovo che si è cre-

ato vengono visti nell’insieme e non 

separati.

 Qui architettura e ricerca 

scientifica-tencologica devono an-

dare di pari passo per riuscire a vin-

cere la sfida del XXI secolo. 

 Negli ultimi anni si è disusso 

molto, soprattutto in Europa, a fa-

vore delle cosiddette eco-cities[23] 

come una possibile strategia inse-

diativa che rispondono ai proble-

mi dello sprawl, di inquinamento 

e spreco energetico cercando di 

sfruttare al meglio gli spazi abita-

tivi. Queste possono essere defi-

nite come una prima generazione 

di quartiere ecosostenibili, ovvero 

insediamenti compatti a densità 

medio alta, caratterizzati da una 

buona mixitè funzionale, sociale ed 

  
i casi studio  | 4 |

Sabrina Alessandra Antonioli
54



economica che utilizza la propria 

edilizia come scala gerarchica. Si 

può considerare come una buona 

partenza dal punto di vista energe-

tico poichè riesce a riciclare i propri 

consumi, in particolar modo l’ac-

qua. Ma avendo le città un’evolu-

zione continua e dinamica bisogna 

tenere conto del fattore temporale 

durante la progettazione e la piani-

ficazione di esse. 

 In questo senso infatti l’archi-

tettura ha la capacita di trasforma-

re il territorio concretizzando le va-

lenze sociali, culturali, economiche 

appartenenti all’uomo in un deter-

minato territorio. Infatti possiamo 

definire l’architettura come il sim-

bolo e la concretizzazione della ci-

viltà nel corso del tempo, una sorta 

di traccia che rimane e testimonia 

lo scorrere della vita e degli avveni-

menti di una società, nel bene e nel 

male.

 La sostenibilità in questo sen-

so cerca di non rendere obsoleti già 

nel giro di poco tempo i comples-

si edilizi realizzati. Affinchè un pro-

getto riesca in pieno, c’è bisogno 

di uno studio approfondito della 

morfologia, tenendo conto di tutte 

le caratteristiche che compongono 

il quartiere nel quale verrà inserito 

l’edificio o il complesso. Negli ultimi 

anni la progettazione tiene sempre 

più conto di tutti gli aspetti possi-

bili, quali sociali, economici, cultu-

rali, storici. Questo viene fatto per 

cercare di entare in connessione 

quanto più possibile sia con i singoli 

edifici esistenti sia con il quartie-

re nel quale vengono insediati, fino 

ad arrivare a far parte integrante 

dell’intero tessuto urbano che dà 

vita alla città nella sua totalità. 

 Nelle pagine successive ap-

profondiremo alcuni esempi riguar-

danti i primi tentativi di approccio 

ecosostenibile nella città, ovvero la 

prima generazione di ecoquartieri.  

 Analizzando quali possono 

essere i punti di forza e allo stesso 

tempo le criticità emerse a distan-

za di anni per capire se le strategie  

sostenibili adottate sono risultate 

efficaci oppure no, tenendo con-

to dello scenario in cui questi primi 

casi studio si sono sviluppati.
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4.2  PRIMA GENERAZIONE ECOSOSTENIBILE

 Con l’inizio degli anni ‘90 si 

assiste  sempre più alla trasforma-

zione di grandi spazi urbani, spes-

so identificati come aree dismesse 

o periferiche. Questo fenomeno, a 

seconda anche della localizzazione 

geografica, ha poi seguito diver-

si approcci a seconda del paese 

e delle condizioni, ma trova quasi 

sempre lo stesso punto di partenza. 

 Come già detto, in queste pri-

me esperienze non vi erano le ne-

cessità di dare risposta ad alcune 

tematiche che oggi risultano essere 

fondamentali come la sostenibilità 

climatico-ambientale. L’attenzione 

era posta più che altro su aspetti 

socio economici che fossero in gra-

do di apportare “ricchezza” alla in-

tera comunità, dando il via spesso 

anche alla bonifica di grandi aree 

degradate. 

 Nello scenario europeo, fin 

dalle prime sperimentazioni, ogni 

paese ha sviluppato strategie in 

funazione della propria storia, dei 

propri riferimenti cultarali e alla 

tradizione. Infatti quest’ultima, nel 

campo dell’edilizia, ha sempre avu-

to una lunga storia legata al clima 

e ai materiali locali in grado di ri-

spondere alle diverse esigenze.  

 Dunque i risultati di ogni inter-

vento  mettono in evidenza la for-

te differenza che vi è tra nord e sud 

Europa, soprattutto in quella che 

sarà la pianificazione territoriale e 

sostenibile. 

 Nel nord Europa le questio-

ni ambientali nascono già a par-

tire dagli anni ‘70, in particolare la 

Germania, i Paesi Bassi, la Svezia, 

l’Inghilterra e la Finlandia poichè la 

loro cultura ha sempre concepito 

la natura come risorsa importante 

non solo per il paese ma per tutta 

la società, che da anni le rendono 

sensibili a questi argomenti. 

 Nel sud Europa, ovvero l’area 

più mediterranea come Italia, Spa-

gna e spesso anche la Francia, i 

concetti di sviluppo urbano e tutela 

ambientale sono quasi sempre sle-

gati e che spesso portano ad avere 

risultati meno efficaci dal punto di 

vista della sostenibilità rispetto al 

nord Europa. 
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 Questa sostanziale differenza 

nel trattare il tema della sostenibili-

tà ci fa capire perchè i primi esempi 

di quartieri ecosostenibili siano ap-

punto localizzati lì e perchè ancora 

oggi continuano ad essere i prota-

gonisti.
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4.3  I CASI SCELTI

 Dando uno sguardo agli ulti-

mi 25 anni si possono trovare nu-

merose esperienze europee di 

eco-quartieri progettati con l’obiet-

tivo di raggiungere la sostenibilità 

attraverso l’uso di trasporti alterna-

tivi, la ricerca di nuove tipologie abi-

tative e l’utilizzo di nuove tecnologie  

e materiali in grado di  consumare 

meno risorse e renderegli edifici più 

efficienti. 

 In generale, i casi studio ven-

gono indivivduati da diversi fatto-

ri legati sia all’aspetto ambientale 

che economico e sociale.  Essi pos-

sono nascere da zero oppure dalla 

riqualificazione di un’area dismes-

sa, solitamente ex zone industriali 

oppure abbandonate.

 Nelle pagine seguenti sono 

stati approfonditi sei casi studio 

considerati come prima genera-

zione di ecoquartieri sostenibili, 

così da individuare le migliori stra-

tegie per la pianificazione di futuri 

eco-quartieri. Cinque di questi casi 

studio sono in nord Europa mentre 

uno solo è in Italia; questo dovuto al 

fatto che il concetto di sostenibilità 

nel campo delle costruzioni è sem-

pre stato più sentito e investito negli 

altri Stati.

 Ma Nonostante siano passati 

decenni, alcuni modelli risalenti agli 

anni ‘90 risultano essere ancora 

oggi dei validi per la progettazione 

e pianificazione di nuovi quartieri 

ecosostenibili. Sono stati scelti dei 

criteri che hanno contribuito alla 

scelta di questi complessi esistenti. 

Essi sono i seguenti: 

• La localizzazione geografica li-

mitata all’Europa

• Caratteristiche simili nella di-

mensione dei quartieri

• Arco temporale per la realizza-

zione che va dal 1990 al 2015.

Tutti gli interventi analizzati sono 

stati portati a termine e sono uno 

strumento utile per migliorare le fu-

ture scelte di pianificazione.
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 Per ogni caso studio sono sta-

ti approfonditi le caratteristiche ge-

nerali dell’immobile, come è nato il 

complesso, le scelte progettuali e 

tecnologiche.  Seguendo una strut-

tura ricorrente per tuiti gli esempi, 

utile per confrontare i parametri dei 

quartieri analizzati, sono stati riporta-

ti dati relativi alle strategie utilizzate, 

in particolare nei riguardanti all’uti-

lizzo dell’acqua,  della mobilità inter-

na, dei materiali e dell’energia. Cia-

scun intervento presenta immagini e 

schemi per spiegare più facilmente 

l’intervento seguiti da una scheda 

riassuntiva dei parametri più signifi-

cativi, uguale per tutti i casi studio.

 Per evitare di accumulare 

troppo materiale insieme  la maggior 

parte delle piante, prospetti, sezioni e 

approfondimenti dei progetti sono 

stati allegati nelle pagine finali della 

tesi dopo la voce “Allegati”. Di seguito 

la tabella che indica i casi selezionati.

Eco - Quartiere Città Stato Inizio progetto Fine progetto

BedZED Londra Regno Unito 1999 2002

Eco-Viikki Helsinki Finlandia 1993 2015

Vauban Friburgo Germania 1995 2006

Bo01 Malmö Svezia 1996 2010

Hammarby Sjostad Stoccarda Svezia 1993 2015

Le Albere Trento Italia 2009 2014

Tab 01. I casi studio approfonditi. 
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BedZED
Londra
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4.3.1 BedZED
 BedZED, acronimo di Bed-

dington Zero Energy Development, 

è un piccolo quartiere realizzato a 

Sutton, 10 km a sud di Londra. Nasce 

dalla volontà di Arup e Bill Duster di 

creare un sistema urbano enere-

gticamente indipendete dai com-

bustibili fossibili. Tutta l’energia in-

fatti viene creata direttamente nel 

quartiere da fonti rinnovabili con 

zero emissioni di agenti inquinanti.

 Esso nasce su una vecchia 

area industriale oramai dismessa 

delle dimensioni di 3,5 ettari. Il pro-

getto si sviluppa su due lotti qua-

drangolari già occupati da edifici 

di 35 metri alti tre piani e distribuiti 

su una maglia regolare a creare 5 

isolati. Lo spazio è costituito da 1600 

mq di spazio commerciale e socia-

le e dotato di 82 abitazioni così di-

stribuitie:

- 34 destinate alla vendita

- 23 destinate al co-housing

- 10 destinate all’home working

- 15 destinate ad affitti a poco.

 L’obiettivo infatti era quello 

di creare uncreando un modello a 

medio-alta densità abitativa in cui 

erano disponibili tutti i tipi di servizi 

in modo tale da limitare gli sposta-

menti degli stessi abitanti all’interno 

del quartiere, dando vita a una pic-

cola comunità.

 Dal punto di vista della pro-

gettazione degli spazi, questo pro-

getto risulta essere tra i più riusciti 

poichè le varie funzioni che variano 

dalla residenza, al lavoro, al com-

mercio sono distribuite in base al 

tipo di comfort che ogni funzione ri-

chiede. 

 Il qurtiere sfrutta tutte le po-

tenzialità del suolo edificabile attra-

verso abitazioni in linea con giardi-

no e terrazzo. 

 Le forme finali sono il risultato 

del miglior sfruttamento possibile 

di illuminazione, radiazione solare 

e ventilazione naturale, così da ot-

timizzare al meglio i consumi gra-

zie al guadagno ricevuto dal sole e 

dalle correnti d’aria.
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ACQUA

 L’acqua risulta essere un pun-

to molto innovativo di questo pro-

getto. Il suo consumo risulta essere 

ridotto rispetto allo standard delle 

città inglesi, ovvero da 140 litri/gior-

no si arriva a 91 litri/giorno e quasi il 

20% di quest’ultimo dato deriva dal 

riuso da acqua piovana. Oltre il 50% 

della domanda di acqua potabile è 

stata rditta grazie all’inserimento di 

riduttori di flusso posti in corrispon-

denza di rubinetti e docce. Vi è un 

utilizzo innovativo nella purificazio-

ne dei reflui, così da permetterne il 

riutilizzo per l’irrigazione del verde e 

lo scarico dei bagni.

TRASPORTI

 All’interno del complesso 

sono presenti due linee di autobus 

e due stazioni ferroviarie. Inoltre è 

promossa la mobilità ciclopedo-

nale, sistemi di car-sharing con ol-

tre 40 vetture elettriche e trasporto 

pubblico. 

ENERGIA

 Gli edifici del complesso sono 

stati costruiti utilizzando cappot-

ti isolanti massicci in grado di im-

magazzinare e rilasciare calore che 

viene fornito dall’esposizione solare 

a sud e dalla presenza di serre sola-

ri. La sua autononomia energetica è 

raggiunta on l’utilizzo di un sistema 

di cogenerazione dei riufiuti orga-

nici provenienti dal verde. Lo stesso 

carbonio generato viene riassorbito 

dalla vegetazione presente. 

Sui tetti sono stati installati 780 mq 

di pannelli fotovoltaici con un siste-

ma di camini a vento per il controllo 

della ventilazione.

MATERIALI

 I materiali utilizzati all’interno 

del complesso sono stati acquista-

ti localmente per ridurre l’impatto 

ambientale derivante dal trasporto. 

Per la maggior parte sono stati uti-

lizzati legno di risulta e acciaio rici-

clato. 
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Fig. 13. Vista aerea su BedZED. 
Fonte: www.3blmedia.com

Fig. 14.Vista all’interno del complesso. 
Fonte: www.rinnovabili.it

Fig. 15. Schema di funzionamento ecologico del complesso.
Fonte: www.briangwilliams.us
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni

Fonti di energia rinnovabile
energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti 

Gestione delle acque

BedZed
Londra
Regno Unito
1999
2002
Privata

Area industriale dismessa
1,7 ha
240
14.118 ab/km²²
Case a schiera
82
12 km
100
Residenze e posti di lavoro
Ciclopedonale e zone 30
Autobus, tram, stazioni ferroviarie, car sharing
3.000 m²²
84

-40% rispetto a un edificio tradizionale
48 kWh/m² ² a di riscaldamento e acqua calda 
sanitaria
Eolico e fotovoltaico
Utilizzata 84%
Raccolta differenziata e compostaggio dei rifiuti 
organici
87 l/g per persona (-50% rispetto a un edificio 
tradizionale
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Eco-Viikki
Helsinki
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4.3.2 ECO-VIIKKI
 Il distretto di Eco-Viikki si 

estende per 23 ettari ed è stato re-

alizzato tra il 1998 e il 2004. È ubicato 

circa a 8 km dal centro di Helsinki, 

in Finlandia, in corrispondenza di 

un importante sistema ecologico, 

circondato da una grande riser-

va naturale e da un ampio tessuto 

dotato di “open fields” presenti fin 

dal medioevo. Inoltre importante 

la presenza di un parco scientifico 

all’interno dell’area, utilizzato dall’u-

niversità di Helsinki per lo studio 

delle bioscienze.

 A seguito del rapporto Brunt-

land del 1987 il governo avviò una 

serie di revisioni in ambito edilizio, 

in ottica di sviluppo ecosostenibile 

e scelse l’area di Viikki come ter-

reno per la sperimentazione degli 

eco-quartieri. 

 L’area rappresentava infatti 

una buona opportunità in relazione 

alle grandi potenzialità di collega-

mento delle infrastrutture, dei tra-

sporti e dei servizi pubblici.

 Il quartiere di Eco-Viikki è dun-

que  il risultato di un accordo tra di-

verse figure, tra cui il ministero fin-

landese per l’ambiente e diverse 

associazioni del territorio. 

 La progettazione del quartie-

re si è basata sul sistema finlande-

se “Pimwag” che misura il livello di 

ecosostenibilità degli edifici attra-

verso cinque punti fondamentali: 

riduzione delle sostanze inquinanti, 

uso consapevole delle risorse natu-

rali, salubrità, biodiversità, sosteni-

bilità delle risorse alimentari. 

 Il complesso è dotato di con-

domini in linea e case a schiera per 

circa 1.900 residenti e un mix funzio-

nale di servizi.

 Anche qui gli edifici sono po-

sizionati in modo da sfruttare al 

meglio la radiazione solare, senza 

creare ombra tra loro. Sono rag-

gruppati intorno a grandi aree ver-

di pubbliche e attraversate da piste 

ciclopedonali e mezzi elettrici.

  E’ stato completato nel 2020 

e ospita un totale di 16.000 residenti, 

6.000 studenti e circa 6.000 posti di 

lavoro.
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ACQUA

 Una delle sclete alla base del 

progetto è stata quella di dedica-

re parte del suolo all’autoproduzio-

ne di prodotti alimentari da parte 

dei residenti. Questi appezzamenti, 

chiamati “green fingers” possono 

essere dunque affittati per la colti-

vazione.

Infatti fu predisposto un sistema di 

raccolta delle acque e successiva 

depurazione per il riutilizzo. Vnego 

trattate anche le acque piovane e 

le acque grigie opportunamente 

trattate.

TRASPORTI

 Il quartire è servito da un effi-

ciente trasporto pubblico con tram, 

bus e metro che permettono la con-

nessione con il centro di Helsinki. Per 

ogni unità immobiliare è previsto un 

solo posto auto, per incrementare 

lo spostamento ciclopedonale.

ENERGIA

 Per la realizzazione del com-

plesso sono stati utilizzati tutti ma-

teriali a basso impatto ambientale 

con consumi ridotti del 20% rispetto 

alla media.

La produzione di energia elettrica è 

garantita dall’impianto fotovoltaico 

di 1400 mq, mentre la climatizzazio-

ne avviene attraverso sistemi di co-

generazione in rete.

MATERIALI

 I materiali utilizzati seguono 

rigidi criteri di ecosostenibilità. Gli 

edifici dalla forma bassa e compat-

ta sono stati costruiti con l’utilizzo di 

materiali naturali, con protagonista 

il legno e con l’uso di materiali non 

sintetici per l’isolamento, ottimi per 

pavimentazioni e pareti.
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Fig. 16. La tipologia residenziale. 
Fonte: www2.helsinki.fi

Fig. 17.Gli spazi verdi interni. 
Fonte: www.integratedstormwater.eu

Fig. 18. La vista aerea su Eco-Viikki. 
Fonte: www.rinnovabili.it
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
energia rinnovabile 
Gestione dei rifiuti 

Gestione delle acque

Eco-Viikki
Helsinki
Finlandia
1998
2004
Pubblica

Terreno agricolo
23 ha
1.900
8.261 ab/km²²
Edifici in linea e a schiera
700
8 km
n/d
Mix funzionale (a prevalenza residenziale)
Ciclopedonale e veicolare
Bus, ferrovia
n/d
1/160 mq per case unifamiliari e 1/80 mq per con-
domini 

-13% rispetto a un edificio tradizionale
120 kWh/m²a di²a di riscaldamento
Solare, fotovoltaico
8%
Raccolta differenziata e compostaggio dei rifiuti 
organici
125 l/g per persona (-22% rispetto alla media); 
sistemi di gestione delle acque meteoriche
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Vauban
Friburgo
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4.3.3 VAUBAN
 Il quartiere Vauban di Friburgo 

prende il suo nome dalla dismissio-

ne di un ex caserma francese usata 

dal’esercito fino al 1992. La munici-

palità vide la possibilità di sfrittare 

questa enorme area dismessa per 

creare alloggi destinati a 5000 abi-

tanti con 600 posti di lavoro. 

 L’area dista 2 km dal centro 

e confina con un’ampia area ver-

de destinata a sport e tempo libero 

per gli abitanti. Una particolarità del 

progetto è stata creare gruppi di 

lavoro, composti anche dagli stessi 

abitanti, per risolvere alcuni aspetti 

relativi alla mobilità, all’energia e al 

sociale poichè loro stessi vedevano 

un’occasione unica il recupero e la 

riqualificazione dell’area dismessa.

 La città di Friburgo da anni 

pratica una politica architettoni-

ca e urbanistica all’avanguardia 

già da decenni: infatti ha diminuito 

le sue emissioni nocive del 14% dal 

1992 con l’obiettivo di raggiungere il 

40% entro il 2030. A rafforzare que-

sta politica, vi sono incentivi comu-

nali, da sommarsi a quelli federali, 

erogati dallo Stato tedesco.

 Gli edifici realizzati sono case 

in linea e e case unifamigliari a 

schiera con un altezza massima di 

13 metri. Sono disposte lungo una 

direttrice inclinata di 20° rispetto 

l’asse nord-sud così da poter sfrut-

tare al meglio l’apporto radiazione 

solare. 

 I corpi di fabbrica sono dispo-

sti secondo uno schema a corte, 

con una distanza non inferiore ai 20 

metri così da evitare l’ombreggia-

mento. Il quartiere è dotato di un 

elevato standard  di riduzione dei 

consumi, con case che hanno rag-

giunto lo stato di “passive house” o 

“energy plus”, che sta a significare 

che producono più energia pulita 

di quella che ne consumano. I la-

vori sono terminati nel 2009 con l’o-

biettivo raggiunto di accogliere so-

prattutto giovani famiglie cercando 

di agevolare le situazioni di basso 

reddito.
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ACQUA

 Il progetto prevede un siste-

ma di riciclo delle acque piovane 

che viene depurata e riutilizzata per 

usi domestici. Successivamente 

viene portata in una piccola palude 

costruita appositamente ai margini 

del complesso. Il 60% della superi-

fcie permette la raccolta di queste 

acque, mentre il sistema fognario e 

i reflui domestici sono sfruttati nella 

produzione dei biogas.

TRASPORTI

 A Vauban è stato vietata la 

realizzazione di aree di parcheggio 

private per ridurre l’uso delle auto-

vetture. Questo permette ai bam-

bini di poter giocare senza preoc-

cupazioni. Lungo il viale centrale 

del quartiere è ubicata la linea del 

tram e degli altri trasporti pubblici 

che collegano il quartiere al centro 

di Friburgo

MATERIALI

 Per creare diversificazione 

all’interno del complesso non sono 

stati imposti regolamenti edilizi ri-

guardi la tipologia di materiali da 

utilizzare o colori e forme. La pre-

senza di più costruttori, pur mante-

nendo una visione unica, conferisce 

un mix architettonico. 

Anche i materiali utilizzati variano 

a seconda della tipologia, ma si 

riscontra spesso l’utilizzo di legno 

come rivestimenti esterni e fibre 

naturali per la realizzazione di cap-

potti.

ENERGIA

 Tutta l’energia che viene uti-

lizzata è prodotta in loco attraver-

so l’impianto di teleriscaldamento 

collegato a una centrale alimen-

tata da trucioli di legno per l’80% e 

biogas per il restante 20%, insieme 

a impianti fotovoltaici. Tutti gli edi-

fici sono realizzati a basso consu-

mo energetico passando per case 

passive fino alle surplus.
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Fig. 19. La tipologia residenziale. 
Fonte: www.visit.freiburg.de

Fig. 20.I trasporti pubblici all’interno di Vauban. 
Fonte: www.vauban.de

Fig. 21. La vista aerea sul quartiere di Vauban. 
Fonte: www.vauban.de
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni

Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile 
Gestione dei rifiuti 
Gestione delle acque

Vauban
Germania
1995
2006
Pubblica
Partecipazione dei cittadini Incontri, gruppi di 
lavoro, workshop

Ex area militare 
41 ha
5.500
13.415 ab/km²²
Case a schiera e condomini
2.472
2 km
600
Residenze, commerciali, uffici
Ciclopedonale e zone 30
Autobus e tram
57.000 m²² di verde pubblico attrezzato 
Fuori terra ai margini del quartiere

-60% rispetto a un edificio tradizionale
55 kWh/m² ² a di riscaldamento
15 kWh/m²² a di riscaldamento case passive
Solare, fotovoltaico, biomassa, gas naturale
137%
Raccolta differenziata
n/d
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BO01
Malmö
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4.3.4 BO01
 Il quartiere sperimentale BO01 

nasce alla fine del secolo scorso in 

una vasta area portuale dismes-

sa nella città di Malmö, in Svezia. In 

quegli anni la città era stata scel-

ta per ospitare l’European Housing 

Expo del 2001, che aveva come 

obiettivo il tema dell’abitare, con 

particolare attenzione allo sviluppo 

sostenibile, il risparmio energetico e 

le politiche sociali.

 Il quartiere si estende su una 

superficie di 30 ettari, di cui 18 de-

stinati ad ospitare il nuovo tessuto-

edilizio e 12 destinati all’area verde.

BO01 fa parte della zona di Vastra 

Hamnen,di fronte a Copenaghen, 

una penisola artificiale nata per 

ospitare cantieri navali e  sogget-

ta a forte raffiche di vento data la 

sua posizione. Per questo motivo sia 

l’impianto urbanistico che le forme 

degli edifici risultano essere irrego-

lari. 

 Il tessuto urbano presenta 

caratteristiche di medio-alta den-

sità e gli edifici, composti prevalen-

temente da case a schiera e bloc-

chi di appartamenti, variano dai 2 

ai 6 piani con la presenza di una 

torre di 45 piani, alta 140 metri, che 

porta la firma di Santiago Calatra-

va. Essa permette di individuare il 

quartiere da qualsiasi punto di Mal-

mö. Gli edifici più alti sono stati po-

sizionati lungo la banchina in modo 

da proteggere il resto del quartiere 

dai forti venti. 

 I progetti sono stati realizzati 

da più di 20 studi di progettazione 

con la conclusione dei lavori previ-

sta per il 2030. Il complesso ospiterà 

10’000 posti per i residenti e 20’000 

posti di lavoro.

 Alla base di questo interven-

to vi è un rigoroso programma che 

punta a disciplinare le caratteristi-

che generali degli edifici, la qualità 

degli spazi, i materiali e le tecnolo-

gie utilizzate. Il progetto BO01 si di-

vide in tre parte: un quartiere resi-

denziale, un villaggio sperimentale 

e una zona destinata a esposizioni 

temporanee legate al tema con-

temporaneo dell’abitare.
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ACQUA

 L’acqua piovana viene rac-

colta e riutilizzata incentivando lo 

sviluppo della flora e fauna già pre-

sente precedentemente. Le acque 

grigie vengono depurate sfruttan-

do i reflui solidi per la produzione di 

biogas.

Per il sistema fognario è stato pen-

sata una particolare raccolta di 

acqua piovana la quale viene fatta 

scorrere in piccoli canali che si tro-

vano lungo le strade e finiscono in 

bacini di filtraggio fino ad arrivare 

direttamente in mare.

TRASPORTI

 Uno dei temi principali del 

progetto è stato il traffico ciclo-

pedonale. I parcheggi all’interno 

dell’area sono ridotti al minimo e 

tutto è connesso con un sistema di 

trasporto pubblico  molto efficiente, 

con fermate a non più di 300 metri 

di distanza da ogni settore. Utilizzo 

di car-sharing.

MATERIALI

 Le case di BO01 sono state re-

alizzate in modo da ridurre al mini-

mo i consumi energetici. I materiali 

utilizzati rispettano tutti i requisiti 

ecologici e variano a seconda della 

tipologia abitativa e dalle scelte dei 

progettisti. I materiali più utilizzati ri-

sultano essere il legno sia per strut-

ture portanti che di tamponamen-

to, l’acciaio e il gesso grezzo come 

rivestimento. Le coperture sono ri-

coperte da strati di vegetazione per 

contenere le dispersioni e drenare 

l’acqua.

ENERGIA

 Viste le dimensioni è stata 

costruita una centrale eolica di-

stante 3 km dal quartiere e in grado 

di soddisfare il 99% dell’energia ne-

cessaria, oltre a un parco solare di 

120 mq e 1400 mq di pannelli solari 

posti sugli edifici. Il sistema ener-

getico del quartiere è connesso a 

quello cittadino.
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Fig. 22. Vista aerea su BO01. 
Fonte: www.cittaclima.it

Fig. 23. Le tipologie costruttive. 
Fonte: www.sdg21.eu

Fig. 24. Il masterplan dell’intervento. 
Fonte: www.researchgate.net
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 

Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile 
Gestione dei rifiuti 

Gestione delle acque

BO01
Malmo
Svezia
1996
2010
Pubblica
Associazione locale di 300 persone

Area portuale e cantieristica
22 ha
3.600
16.364 ab/km²²
Case singole e a schiera
600
3 km
n/d
Mix funzionale (2/3 residenze e 1/3 negozi, uffici e 
servizi)
Ciclopedonale e zone 30
Bus e car pooling con auto elettriche e a gas
55.000 m²²
420

-99% rispetto a un edificio tradizionale
105 kWh/m²²a di riscaldamento ed elettricità
Solare, eolico, fotovoltaico, biogas, geotermico
100%
Raccolta differenziata; compostaggio dei rifiuti 
organici e produzione di biogas
Depurazione naturale delle acque meteoriche
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Hammarby Sjostad
Stoccarda
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4.3.2 HAMMARBY SJOSTAD
  Il quartiere di Hammar-

by Sjostad sorge su un’ex area in-

dustriale e portuale nella parte me-

ridionale di Stoccolma, a circa 4 km. 

Si estende per circa 200 ettari di 

terreno e conta 25’000 abitanti.

Nel 2004 la città di Stoccolma si 

candida come città ospitante per le 

Olimpiadi con l’obiettivo di costruire 

le residenze degli atleti proprio nel 

quartiere di Hammarby Sjostad. 

 Infine la città non vinse la 

candidatura ma la municipalità 

decise comunque di andare avanti 

nel progetto ricovertendo l’area per 

un uso abitativo. L’obiettivo genera-

le era che il nuovo quartiere doves-

se produrre almeno la metà delle 

emissioni  rispetto all’edilizia tradi-

zionale, utilizzando esclusivamente 

strategie sostenibili.

 Viste le dimensioni dell’in-

tervento, fu costituito un team con 

il compito di impostare un “eco 

cycle”, ovvero un modello attento 

ad ogni scelta progettuale e tec-

nologica ma soprattutto attento 

al rapporto distributivo delle varie 

funzioni nel complesso nascente, 

per ottenere la miglior mixitè socio 

economica.

 L’acqua e il verde sono due 

elementi voluti alla base delle scel-

te progettuali, vista la natura del 

contesto in cui ci si trova. 

Per questo si è sfruttato il più pos-

sibile l’affaccio sul lago mantenen-

do zone a corte aperta in modo da 

mantenere continuità degli spazi e 

del verde. Grazie a queste scelte il 

complesso di Hammarby Sjostad 

risulta essere totalmente immerso 

nella natura grazie alla presenza 

del lago e dei boschi, tutto connes-

so da piste ciclabili e pedonali.

 Il progetto fu iniziato nel 1993 

e terminato nel 2015; per consentire 

un uso ottimale del suolo sono sta-

te eseguite numerose operazioni di 

bonifica, cercando di preservare il 

più possibile la flora e la fauna au-

toctona in maniera tale da farla so-

pravvivere.
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ACQUA

 Tra i vari obiettivi posto dal 

team di lavoro, l’acqua risulta es-

sere uno dei più significativi. Dimez-

zare, con l’uso di impianti di classe 

energetica A, il consumo di acqua 

al giorno portandolo da 200 l/g a 

100 l/g. L’acqua piovana viene rac-

colta attraverso vasche, depurata 

e utilizzata per l’irrigazione del ver-

de mentre quella in eccesso viene 

rilasciata nel lago.

TRASPORTI

 L’80% del trasporto pubbli-

co viene alimentato da elettricità 

direttamente prodotto da biogas 

all’interno del complesso. Priorità è 

stata data ai percorsi ciclopedonali 

che attraversano tutto il complesso 

il quale viene diviso da un grande 

viale, chiamato Hammarby Allee. 

Tutto il trasporto pubblico collega 

interamente le due parti del quar-

tiere tramite trasporti via mare, li-

nee bus, tram e carsharing, oltre 

all’uso di bicilette.

MATERIALI

 Gli edifici sono stati realizzati 

utilizzando materiali a basso impat-

to ambientale, realizzati il più vici-

no possibile al cantiere e dichiarati 

non tossici. I materiali utilizzati sono 

principalmente legno, acciaio, vetro 

e pietra dando preferenza a quelli 

derivanti da processi di riciclaggio.

ENERGIA

 Per raggiungere tutti gli obiet-

tivi il quartiere viene pensato come 

circuito chiuso che sfrutta solo le 

priorie risorse. Le abitazioni risultano 

essere completamente autosuffi-

cienti energeticamente. Le cucine 

vengono alimentate tramite i bio-

gas prodotti dai rifiuti, l’acqua calda 

e l’energia elettrica sono prodotte 

dai pannelli solari posti sulle coper-

ture. In totale, il 47% del fabbisogno 

è prodotto dai rifiuti prodotti dagli 

abitanti, il 35% dalla centrale idroe-

lettrica e il 15% dal’uso di oli.
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Fig. 25. La tipologia edilizia. 
Fonte: www.urbandesignpoliba.it

Fig. 26. Corso d’acqua all’interno del quartiere. 
Fonte: www.ohga.it

Fig. 27. La vista aerea sul quartiere di Hammarby Sjostad. 
Fonte: www.urbandesignpoliba.it
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti 

Gestione delle acque

Hammarby Sjostad
Stoccolma
Svezia
1993
2015
Pubblica
Nessuna

Area industriale dismessa
160 ha
25.000
15.625 ab/km²²
Edifici in linea e a corte
10.000
4 km
Posti di lavoro 10.000
Mix funzionale (residenze, uffici,  commerciale)
Ciclopedonale 
Tram, bus, battello, metropolitana, car pooling
480.000 m²²
7.000

-40% rispetto a un edificio tradizionale
72 kWh/m²²a di riscaldamento
Solare, biogas, geotermico
47%
Raccolta differenziata; compostaggio dei rifiuti 
organici e produzione di biogas; incenerimento 
del residuo non riciclabile
100 l/g per persona (-50% rispetto a un edificio 
tradizionale)
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Le Albere
Trento
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4.3.6 LE ALBERE
 Il quartiere delle Albere na-

sce sull’ex area industriale Michelin, 

importante motore produttivo per 

tutto il territorio, chiusa definitiva-

mente nel 1997. L’anno successi-

vo la città di Trento ha avviato un 

percorso di trasformazione dell’a-

rea con l’obiettivo di portare un’im-

portante valorizzazione urbana per 

tutta la città.

 L’incarico per la riqualificazio-

ne di tutto il complesso, compreso 

degli edifici e aree verdi, fu affida-

to a Renzo Piano, fortemente voluto 

dall’amministrazione locale. I lavori 

iniziarono nel 2009 e furono termi-

nati nel 2014. L’intervento ha interes-

sato una superificie di 116 mila metri 

quadri, di cui 75 mila a destionazio-

ne pubblica. 

 Oltre alla realizzazione di circa 

300 unità abitative, sono stati rea-

lizzati anche un museo e un centro 

polifunzionale con sala congressi 

e auditorium.L’impianto del nuovo 

tessuto urbano è disposto secon-

do una griglia reticolare tagliata da 

una curva che attraversa l’intero 

lotto e crea allo stesso i principali 

percorsi tra gli edifici.

 Tutto il complesso è caratte-

rizzato dalla presenza di un grande 

parco che si estende per circa 5 et-

tari di superficie e ha la funzione di 

nuovo polmone verde per tutta la 

città di Trento.

 Secondo l’idea del progetti-

sta, tutto il progetto è concepito e 

realizzato per risparmiare energia 

ed essere ragionevoli e sostenibili 

sul piano della gestione. 

 Per questo Le Albere risulta 

essere uno dei pochi esempi italiani 

di quartiere ecosostenibile. Ma no-

nostante ciò, viene considerato un 

ottimo intervento dal punto di vista 

teorico, ma discutibile dal punto di 

vista del risultato poichè nonostan-

te l’inserimento di molte funzioni 

pubbliche, come la biblioteca uni-

versitaria e il museo MUSE, non rie-

sce a soddisfare gli obietivi in ter-

mini di centralità del quartiere nella 

vita di tutti. 

 Infine tende a rivolgersi per lo 

più a un ceto medio-alto, aspetto 

molto criticato.
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ENERGIA

 Il quartiere è servito da un si-

stema di teleriscaldamento cen-

tralizzato per ridurre gli sprechi. Esso 

è collegato a un sistema di gas na-

turale che fornisce energia termi-

ca ed elettrica sia in inverno che 

in estate. Le coperture sono dota-

te di pannelli fotovoltaici che con-

corrono nella produzione di energia 

elettrica. Gli edifici sono certificati in 

Classe B e i due poli principali sono 

certificati LEED Gold.

TRASPORTI

 La viabilità del quartiere è 

percorsa nell’unico viale principa-

le che collega tutti gli edifici. I per-

corsi interni sono percorribili esclu-

sivamente dai residenti, dai mezzi 

di trasporto pubblico o dai pedoni. 

Il quartiere è dotato di una navet-

ta che porta al centro della città. Al 

piano interrato sono stati collocati 

circa 2’000 posti auto. 

MATERIALI

 Gli edifici che ospitano le resi-

denze sono realizzate usando pre-

valentemente il cemento armato 

come materiale strutturale e il legno 

come materiale di rivestimento, ac-

compagnati da grandi spessore di 

materiale isolante al fine di garan-

tire l’efficienza energetica passiva 

dell’involucro. Tutti i materiali sono 

di provienienza locale per ridurre le 

emissioni di CO2. Inoltre sono sta-

ti utilizzati vetri basso-emissivi per 

migliorare la ventilazione naturale 

delìgli edifici. 

ACQUA

 A differenza di tutti gli altri 

casi studio europei, il complesso 

delle Albere non prevede strate-

gie approfondite se non la classica 

raccolta delle acque meteoriche 

che viene utilizzata per l’irrigazione 

del verde o per la rete pubblica non 

potabile.
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Fig. 28. La tipologia edilizia con i corsi d’acqua. 
Fonte: www.lavocedeltrentino.it

Fig. 29. I passaggi interni. 
Fonte: www.larepubblica.it

Fig. 30. Il masterplan dell’intervento. 
Fonte: www.arengario.net
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale

Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti
Gestione delle acque

Le Albere
Trento
Italia
2009
2014
Privata
Nessuna

Area industriale dismessa
11,6 ha
1.000
8.621 ab/km²²
Edifici in linea e a corte
330
0,8 km
700
Residenze, uffici, negozi, spazi culturali e ricreativi
Ciclopedonale e veicolare limitata
Bus, navetta
49.500 m²²
2.000 sotterranei
n/d

8,85 kg per m²a²a residenziale
50 kWh/m²²a
Fotovoltaico e geotermico
n/d
Raccolta differenziata
Raccolta delle acque meteoriche per la rete 
pubblica non potabile e per l’irrigazione
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4.4  SECONDA GENERAZIONE ECOSO-

STENIBILE

 Un ruolo importante è stato ri-

coperto dalle periferie che a partire 

dagli anni 90 hanno dato il via a un 

processo di trasformazione e riquali-

ficazione del territorio. 

 Oggi il concetto di periferia in-

tesa come zona di collegamento tra 

città e terriotorio circostante sembra 

quasi essere superata e anzi rivalu-

tata, dal momento che la maggior 

parte dei progetti di nuovi quartie-

ri è pensata sulla riqualificazione di 

queste aree. Questo è stato possibi-

le anche grazie al sempre più ridotto 

consumo di suolo all’interno delle cit-

tà e allo spostamento delle persone 

verso le zone periferiche (fenomeno 

sempre più frequente con l’avvento 

della pandemia da Covid).

 Esse risultano dunque essere 

delle aree con forte potenzialità ma 

allo stesso tempo difficili da gove-

ranre viste la grande scala dimen-

sionale con cui ci si deve confrontare.

 Nel capitolo precedente sono 

stati analizzati alcuni casi studio re-

lativi alla prima generazione di quar-

tieri sostenibili in Europa. 

 Alcuni degli esempi riportati 

risultano ancora oggi dei riferimenti 

importanti riguardo all’uso delle stra-

tegie utilizzate e i risultati che ne sono 

conseguiti, non sempre positivi. 

 Ad esempio in Italia, la riqualifi-

cazione dell’ex area Michelin trasfor-

mata nel quartiere “Le Albere”a Tren-

to, a firma dell’archistar Renzo Piano, 

con un investimento di 450 milioni 

di euro, a distanza da qualche anno 

dalla fine dei lavori è risultato essere 

un flop dal momento che la magior 

parte degli alloggi risultano essere 

invenduti e molte attività commer-

ciali non sono state mai utilizzate. Le 

cause sembrano essere di diverso 

tipo,  primo tra tutti il prezzo degli al-

loggi molto alto riservato soprattut-

to a una classe sociale medio-alta e 

ad alcune scelte progettuali che non 

hanno portato a un risultato soddi-

sfacente per quanto riguarda la ra-

diazione solare visto che in quella 

zona il sole tramonta molto prima ri-

spetto alla fine naturale delle giorna-

te. 

 Il più grande errore riscrontra-
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bile in questa prima generazione di 

quartieri ecosostenibili è stato quello 

di raggiungere determinati obiettivi 

in termini di indici prestazionali o fun-

zionali dei singoli edifici senza però 

avere una visione di insieme all’in-

terno del quartiere. La mancanza 

del concetto di globalità infatti non 

permette ad essi di essere resi come 

modello di rigenerazione urbana fu-

tura.

 La sostenibilità oggi non è più 

solo una questione energetica che 

punta al raggiungimento della clas-

se A riducendo al minimo i consumi e 

avvalendosi di fonti di energia rinno-

vabili. 

 Ad oggi l’obiettivo principale 

di un eco quartiere è avere un nuo-

vo approccio e una nuova visione 

olistica dell’intero progetto, basato 

su nuovi concettii. Negli ecoquartieri 

ogni aspetto – edifici, servizi, mobili-

tà, illuminazione, aree verdi… – è pen-

sato in modo da impattare il meno 

possibile sull’ambiente e in modo 

da migliorare sensibilmente la qua-

lità della vita dei loro abitanti o fre-

quentatori. Che nasca da zero o dal-

la riqualificazione di aree dismesse, 

degradate o poco frequentate, un 

nuovo quartiere sostenibile non può 

prescindere dai seguenti elementi:

• Rispetto dell’identità stori-

co-culturale, creando un sen-

so di comunità senza stravol-

gere l’estetica tipica del luogo. 

• Utilizzo il più possibile materiali 

ecologici, riciclabili o riciclati, di fi-

liera sostenibile e facili da smaltire. 

• Risparmio energetico, basa-

to sull’utilizzo di energie rinno-

vabili, su una pianificazione che 

tenga conto del clima del luo-

go e su impianti intelligenti. 

• Riduzione del consumo di acqua e 

della produzione di rifiuti, aumen-

tando i tassi di riciclo.

 

• Incentivazione della mobilità so-

stenibile, con aree pedonali, piste 

ciclabili e isole acustiche, colon-

nine elettriche e una viabilità che 
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punti a ridurre traffico e incidenti.

• Aumento delle aree verdi, grazie a 

parchi pubblici, aiuole e viali albe-

rati

 

• Riduzione delle barriere architet-

toniche, perché tutti possano go-

dere dei beneficidell’ecoquartiere.

 

• Realizzazione di sistemi di teleri-

scaldamento con pannelli foto-

voltaici e solari.

 

• Sistemi di controllo per il consumo 

residenziale di acqua e sistemi di 

riutilizzo dell’acqua piovana per ir-

rigazione del verde.

• Accessibilità agli appartamenti 

anche per le classi sociali meno 

abbienti.

 Nelle seguenti pagine saran-

no mostrati quattro esempi di nuovi 

ecoquartieri sostenibili che tengono 

conto di tutte queste esigenze.
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4.5  I CASI STUDIO

 I casi studio scelti sono localiz-

zati in nord Europa, tre dei quali a Co-

penaghen, che risulta essere da tanti 

anni una delle città più all’avanguar-

dia dal punto di vista della sostenibi-

lità ambientale e punta ad diventare 

entro il 2025 la prima città al mondo 

a zero emissioni. I quattro casi trattati 

sono:

1) Quartiere Fælledby a Copenaghen 

che consiste in una riqualificazione di 

un ex area adibita a discarica in un 

nuovo complesso residenziale man-

tenendo in armonia la natura e gli 

abitanti. 

2) La Borda a Barcellona, è il risulta-

to derivante dal recupero di un area 

dismessa nel centro della città inte-

ramente seduita dai soci di una co-

operativa che sono allo stesso tem-

po anche gli abitanti del complesso. 

Esso si basa su un concetto di comu-

nità al suo interno e nell’autogestione 

delle parti comuni.

3) Villaggio UN17 a Copenaghen sarà 

invece il primo quartiere ecososteni-

bile capace di concretizzare tutti i 17 

obiettivi di sviluppo sostenibile posti 

dalle Nazioni Unite in azioni concrete.

4) Resource Rows , sempre a Cope-

naghen, utilizza in gran parte mate-

riale da costruzione riciclati, soprat-

tutto per i rivestimenti delle facciate. 

Tra i primi progetti ad applicare il 

concetto di economia circolare in 

tutte le sue fasi.

Eco - Quartiere Città Stato Inizio progetto Fine progetto

Fælledby Copenaghen Danimarca 2019 -

La Borda Barcellona Spagna 2012 2018

UN17 Village Copenaghen Danimarca 2020 2023

Resource Rows Copenaghen Danimarca 2020 2022

Tab 02. I casi studio approfonditi. 
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 Tutti i casi affrontano le diverse 

sfide relative alla sostenibilità in ma-

niera differente, ma hanno in comu-

ne l’obiettivo di dare vita a un qualco-

sa che si integri nel contesto urbano 

e paesaggistico creando con i suoi 

abitanti un nuovo senso di comunità.
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Fælledby
Copenaghen
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4.5.1 FAELLEDBY

 Il nuovo quartiere di Faelledby 

ha l’ambizione di diventare il primo 

quartiere ad essere costruito total-

mente in legno a Copenaghen.

 Progettato per ospitare 7.000 

abitanti, lasciando circa il 40% della 

superficie come natura non edifica-

ta. 

 La proposta prevede la tra-

sformazione di un’area ex discarica 

in un nuovo modello abitativo che  

crei equilibrio sostenibile tra abitan-

ti e la natura circostante. Per questo 

gli edifici saranno edificati principal-

mente in legno, con l’utilizzo di nicchie 

per gli uccelli e habitat degli animali 

integrati direttamente nelle facciate.  

 Fælledby fonda le tipologie ur-

bani e rurali della tradizione danese 

creando una sorta di ibrido che tiene 

insieme la città e il suo ambiente na-

turale. 

 Il progetto sarà sviluppato di-

verse in fasi per massimizzare l’ac-

cesso alla natura per i residenti e 

consentire al paesaggio di essere in-

tegrato organicamente nel sito, cre-

scendo verso l’esterno da tre distinti 

“nuclei” radiali ognuno dei quali inco-

raggia a fiorire un senso di comunità 

più intimo e su piccola scala.

 Il primo nucleo che verrà co-

struito, chiamato C4, prevede l’uitliz-

zo di tre tipologie di edifici chiamati 

nella lingua danese: Torvehusene, 

Opgangshusene e Bofælleskab.  

 Gli edifici sono pensati per con-

tenere sia comunità abitative che 

appartamenti ordinari, dove le aree 

comuni sono progettate insieme ad 

ingressi e scale. Al piano terra sono 

collocati gli spazi comuni proprio per 

facilitare l’incontro tra i residenti, con 

sale comuni, caffetterie e attività di 

coworking.

 Sia le case che i negozi han-

no le facciate che si affacciano sulla 

piazza principale del quartiere e sa-

ranno aperti a tutti.

 I corridoi verdi attraversano 

anche i nuclei permettendo agli ani-

mali di muoversi liberamente all’in-

terno e intorno al sito, dotato di piste 

ciclabili e metropolitana che si colle-

ga direttamente alla città.

 A Faelledby è prevista la re-

alizzazione di 2.000 case, di cui 500 
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destinate ad alloggi pubbici. La con-

segna dei primi appartamenti è pre-

vista a metà 2023, con occupazione 

a partire dal 2024. 

 Oltre agli appartamenti, Fael-

ledby avrà una propria scuola pub-

blica e due asili nido nel distretto.

Tutti gli edifici avranno accesso di-

retto dalla natura 

 Tutti gli edifici sono costruiti 

con legno sostenibile nelle struttu-

re portanti, che corrisponde a circa 

l’80% della costruzione. Oltre al legno, 

che risulta essere il materiale prota-

gonista del progetto, viene utilizzato 

l’acciaio e l’ardesia ceramica.

 L’intero complesso è pensa-

to quindi per fondare e promuovere 

una comunità abitiva sostenibile, che 

vive insieme alla natura mettendo in 

comunicazione tutte le generazioni.
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Fig. 31. Il concept progettuale. 
Fonte: www.stirworld.com
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Fig. 32. I tre isolati principali del complesso. 
Fonte: ONV-Faelledby-projektforslag.pdf
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 In Torvehusene, le unità sono 

distribuite su cinque piani con af-

faccio diretto sulla Piazza. La fac-

ciata è caratterizzata dall’uso di 

profilati di legno e finestre incassa-

te. 

 In Opgangshusene la compo-

nente centrale è la scala che viene 

usata come elemento unificante. I 

materiali sono pannelli metallici, le-

gno, ardesia e e ceramica. 

 In Bofælleskab gli edifici va-

riano da tre a cinque piani con die-

ci tipologie di abitazioni di diverse 

dimensioni. I balconi mostrano una 

vista sullo skyline di Copenaghen.

Fig. 33. Particolare del quartiere Biggefelt c4 con la relativa distribuzione interna. 
Fonte: ONV-Faelledby-projektforslag.pdf

TORVEHUSENE

BOFAELLESKAB

OPGANGSHUSENE
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Fig. 34. Gli edifici all’interno di un isolato visto dal cortile. 
Fonte: www.faelledby.dk

Fig. 35. Vista dal balcone dell’appartamento. 
Fonte: www.faelledby.dk

Fig. 36. Visualizzazione render del quartiere di Fælledby con la piazza di ritrovo del quartiere. 
Fonte:  www.stirworld.com
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 I materiali principali sono il le-

gno, l’acciaio l’ardesia ceramica. I 

legni utilizzati per le facciate proven-

gono da foreste sostenibili a basso 

impatto di CO2. L’acciaio conferisce 

robustezza con poca manutenzione. 

L’ardesia ceramica può essere sosti-

tuita con singole piastrelle evitando 

sprechi.

Fig. 39. Rivestimento in legno su corte interna

Fig. 41. Applicazione dell’acciaio 

Fig. 37. Ardesia ceramica Fig. 38. Il verde

Fig. 40. Rivestimento in ardesia ceramica

Fig. 42. Rivestimento in legno in facciata

Figure prese da ONV-Faelledby-projektforslag.pdf
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale

Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti
Gestione delle acque

Fælledby
Copenaghen
Danimarca
2019
-
Pubblica e privata
n/d

Ex discarica
18 ha
7.000
-ab/km2
Tre isolati principali 
2000
0,8 km
700
Residenze, uffici, negozi, spazi culturali e cohou-
sing
Ciclopedonale e veicolare limitata
Mezzi elettrici
80.000 mq
n/d

Nulle
n/d
Fotovoltaico e geotermico
100
Raccolta differenziata
Raccolta delle acque meteoriche per la rete 
pubblica non potabile e per l’irrigazione 

  
i casi studio  | 4 |

Sabrina Alessandra Antonioli
109



  
i casi studio  | 4 |

Sabrina Alessandra Antonioli
110



La Borda
Barcellona
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4.5.2 LA BORDA

 Il progetto de La Borda si base 

sullo sviluppo di un edilizia cooperati-

va regolata dalla concessione d’uso, 

dove la proprietà è sempre collettiva, 

mentre l’uso è personale. Qui non è 

possibile nessun affitto e nessun ac-

quisto. Il tutto è basato su un model-

lo di possesso non speculativo che 

mette al centro i suoi abitanti. Esso 

è diffuso soprattutto in Danimarca e 

Uruguay e negli ultimi anni si è visto 

come questo possa essere una buo-

na alternativa per l’accesso abitativo 

rispetto alla tradizionale proprietà e 

affitto, con un forte incremento per 

il valore d’uso che supera il valore di 

scambio.

 I residenti hanno lo status di 

soci cooperativi e possono viverci per 

tutta la vita. Vi è un assemblea gene-

rale, la quale è la principale istituzio-

ne sovrana, in cui vengono prese le 

decisioni. Questo modello elimina la 

speculazione immobiliare e il profitto 

su un diritto fondamentale come l’al-

loggio. I membri non possono ven-

dere o affittare l’appartamento.

 La Borda nasce su una superfi-

cie di circa 3.000 mq su una vecchiua 

asrea dismessa. La strategia iniziale 

del progetto per ridurre la doman-

da di energia è stata l’ottimizzazione 

del programma, rinunciando al par-

cheggio sotterraneo, raggruppando i 

servizi e riducendo la superficie delle 

case.

 Il progetto contempla il 25% 

della superficie costruita per spazi 

comuni, a differenza dei tradizionali 

edifici plurifamiliari dove solitamente 

si aggira intorno al 10% e dove sono 

ridotti agli spazi di traffico per colle-

gare la strada con il portone di ogni 

abitazione. Dispone di una cucina co-

mune di 80 mq dove poter fare pasti 

abbondanti o diventare un punto di 

ritrovo, uno spazio polivalente coper-

to di 100 mq, due stanze per gli ospi-

ti, una lavanderia, un ampio spazio 

di circolazione centrale, parcheggio 

per biciclette, e terrazze all’aperto.

 Questi spazi comunitari han-

no una triplice funzione. Da un lato, 

dotare l’edificio di spazi di incontro 

dove il rapporto tra gli utenti genera 

spazi al centro dello spazio pubbli-

co esterno e dello spazio più privato 
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delle case. Economizzare le risorse, 

facendo in modo che determinate 

infrastrutture non siano moltiplicate 

per 28 abitazioni, ma possano essere 

centralizzate migliorando la sosteni-

bilità economica e ambientale. Allo 

stesso tempo, permette di aumen-

tare la superficie utilizzabile da tutti 

i membri, che possono godere con 

la stessa superficie totale e lo stesso 

costo di molti più spazi rispetto a uno 

sviluppo convenzionale.

 A livello progettuale sono sta-

ti introdotti i parametri bioclimati-

ci massimi per realizzare un edifi-

cio molto passivo, con soluzioni che 

prevedono un’azione attiva da parte 

degli utenti nella gestione del clima 

degli alloggi. Il risultato è un consu-

mo energetico quasi nullo, e quindi il 

comfort nelle case con il minor costo 

associato.

 La Borda dispone inoltre di un 

sistema centralizzato di produzio-

ne termica per acqua calda e con-

dizionamento mediante caldaia a 

biomasse, che consente l’ottimizza-

zione dell’infrastruttura produttiva e 

il miglioramento delle prestazioni e 

della tecnologia al servizio dell’intero 

edificio. Allo stesso tempo è possibile 

avere un consumo energetico senza 

materiali fossili e totalmente rinno-

vabili.
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Fig. 43. VIsta in assonometria del sito con inserimento dell’edificio La Borda. 
Fonte: www.archdaily.com
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Fig. 44. Il concept progettuale basato sull’utilizzo di moduli. 
Fonte: www.archdaily.com

LA STRUTTURA SCELTA DELLE OPZIONI PERSONALIZZAZIONE 
DELL’UTENTE

ESEMPIO D’USO

POSSIBILI 
COMBINAZIONI

Disposizione cucinaChiusura 
bagno

Collocazione 
lavandino

Impianti
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 Le strategie bioclimatiche pas-

sive de La Borda sono state sviluppa-

te nella misura più ampia possibile. Il 

patio coperto da una serra che per-

mette di captare la radiazione solare 

in inverno e avere un effetto camino 

e l’uso della ventilazione forzata d’e-

state. La Borda, attraverso le scel-

te progettuali, promuovere forme di 

convivenza che rafforzino l’interrela-

zione tra le persone.

CONTINUITÀ DEGLI SPAZI DI RELA-
ZIONE: cortile. camminamenti e 
coperture, spazi di socialità.

PASSAGGI
Consente il collegamento 
diretto tra l’esterno e casa 
Batllò. Accesso principale.

SOSTENIBILITÀ
 camminamenti, coperture del 
patio e altezze masime per 
ottenere la miglior condivisione 
bioclomatica.

FACCIATA A SUD DENSIFICATA
Per raggiungere il maggior 
numero di case ottenenedo 
condizioni ottimali.

ENTRE MITGERES
Volumetria che viene utilizzata 
come chusura.

CORTILE CENTRALE
Risulta il centro della casa e il 
cuore dell’edificio dove socializ-
zano gli abitanti.

SCALA STORICA
Spazio polivalente recuperato 
sfruttando l’altezza

SPAZI COMUNI AL PIANO TERRA
Percorsi privati dalle strade alle 
abitazioni, passando dal piano 
terra

Fig. 45. Assonometria con 
dettaglio delle funzioni.
Fonte: www.archdaily.com
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Fig. 47. Pianta ultimo piano
Fonte: www.archdaily.com

Fig. 46. Pianta piano tipo
Fonte: www.archdaily.com

  
i casi studio  | 4 |

Sabrina Alessandra Antonioli
117



Fig. 50. Particolare dell’affaccio interno con il legno usato come materiale di rivestimento principale.
Fonte: www.archdaily.com

Fig. 48. Facciata interna
Fonte: www.archdaily.com

Fig. 49. L’affaccio sulla corte interna
Fonte: www.archdaily.com
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 La struttura di sei piani è realiz-

zata in legno Cross Laminated Tim-

ber (CLT). Un materiale leggero, di 

alta qualità, rinnovabile nell’ambien-

te che consente cicli di chiusura. At-

tualmente l’edificio più alto costruito 

con struttura in legno in Spagna.

Fig. 52. Il modulo prefabbricato della scala
Fonte: www.divisare.com

Fig. 53. Moduli prefabbricati assemblati in cantiere
Fonte: www.divisare.com

Fig. 51. Assemblaggio dei moduli.
Fonte: www.divisare.com

  
i casi studio  | 4 |

Sabrina Alessandra Antonioli
119



INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti
Gestione delle acque

La Borda
Barcellona
Spagna
2012
2018
Modello comunitario
Cooperativa

Area dismessa
3.000 m2
Circa 100
n/d
Prefabbricato 
30
0,3 km
n/d
Abitazioni collettive
Pedonale
Parcheggio bici
Interno
No

-500/800 t di CO2
36,9 kWh/m²²a
Fotovoltaico e solare
n/d
Raccolta differenziata
n/d
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UN17 Village
Copenaghen
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4.5.3 UN17 VILLAGE

 UN17 Village è il progetto dello 

studio danese Lendager Group, vin-

citore di un concorso internazionale 

per la progettazione di un nuovo vil-

laggio ecosostenibile. 

Esso sarà il primo progetto di costru-

zione al mondo che traduce tutti i 17 

obiettivi di sviluppo sostenibile (SDG) 

delle Nazioni Unite in azioni concrete.

 N17 Village si colloca all’estre-

mità meridionale del distretto di 

Ørestad. Si compone di 5 edifici resi-

denziali riuniti intorno a una comuni-

tà per un’area totale di 35.000 metri 

quadri. La struttura prevederà case 

familiari, case per comunità, case 

flessibili, case minimali e infine case 

per anziani. Gli alloggi avranno di-

versi tagli, a partire da 40 mq fino ad 

arrovare a 100 mq,  a seconda delle 

esigenze.

 Oltre a creare 400 nuove case 

per 800 persone, lo sviluppo residen-

ziale includerà anche una varietà di 

strutture pubbliche come una cucina 

in comune, aree di lavoro, alloggi per 

gli ospiti, un centro ricreativo con uno 

stabilimento balneare e una lavan-

deria a gettoni comunale alimentata 

con acqua piovana.

 Esso è progettato con una va-

rietà della tipologia degli alloggi, che 

insieme forniscono la base per un 

quartiere diverso e forte, in cui tutti, 

indipendentemente dalla struttura 

familiare e dall’età, possono vivere.

 La sostenibilità è stata un crite-

rio centrale di successo nella proget-

tazione di UN17 Village. L’ambizione 

del progetto è stata quella di utiliz-

zare tutti i 17 SDG delle Nazioni Unite 

come principio guida nella proget-

tazione del nuovo villaggio. Pertan-

to, la salute, il clima, la biodiversità e 

l’inclusione sociale sono stati fattori 

fondamentali su cui basare l’intero 

progetto. 

 Saranno utilizzati materiali da 

costruzione riciclati come legno e ve-

tro, e in particolare l’uso di cemento 

e calcestruzzo sostenibili FutureCem, 

tecnologia di produzione del cemen-

to a ridotte emissioni di CO2. Esso 

sarà utilizzata per i muri di conteni-

mento del lago, le fondazioni dell’in-

tera struttura e per l’edifico n°5. Per la 

prima volta un calcestruzzo a basse 
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emissioni, che riduce fino al 30% le 

emissioni di carbonio, sarà utilizzato 

su larga scala.

 UN17 Village utilizzerà al 100% 

fonti di energia rinnovabile e sarà in 

grado di raccogliere 1,5 milioni di litri 

di acqua piovana all’anno per il rici-

claggio e per uso ricreativo. Inoltre, 

UN17 Village svilupperà ulteriormente 

le qualità paesaggistiche dell’area 

concentrandosi sull’uso ricreativo 

dell’acqua, delle piante, della biodi-

versità e della fauna selvatica.

 Il Villaggio mira a produrre cibo 

sufficiente per 30.000 pasti ogni anno 

coltivando colture sui tetti e nelle 

serre. Ogni edificio avrà un giardino 

sul tetto con vegetazione locale che 

supporta habitat naturali per un to-

tale di 2.000 mq e aumentando la 

biodiversità del 50%.
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Fig. 54. Masterplan del progetto UN17 Village
Fonte: www.lendager.com
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Fig. 57. Vista area del cantiere.
Fonte: www.cementirholding.com

Fig. 55. Getto di cls nelle fondazioni.
Fonte: www.cementirholding.com

Fig. 56. Scatto del drone durante il getto di cls. 
Fonte: www.cementirholding.com
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 Gli appartamenti di UN17 Vil-

lage sono stati progettati per ospi-

tare 37 tipologie di famiglie danesi. 

La struttura prevederà case familia-

ri, case per comunità, case flessibili, 

case minimali e infine case per an-

ziani. L’obiettivo nella progettazione 

architettonica è stato quello di cer-

care di integrare al meglio possibile 

soluzioni sostenibili, con l’utilizzo di 

legno, cemento e calcestruzzo deri-

vanti da processi di riciclo con una 

riduzione di emissioni di carbonio di 

almeno il 30%.
Fig. 58. Prospetti delle diverse tipologie costruttive.
Fonte: www.lendager.com

Fig. 59. Render del complesso UN17 village
Fonte: www.lendager.com
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile
Energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti
Gestione delle acque

Villaggio UN17
Copenaghen
Danimarca
2020
2023
Privata e pubblica
Si

Area dismessa
3.5 ha
800
n/d
Prefabbricato 
400
0,3 km
100
Residenziale, uffici, commerciale, spazi comuni
Ciclopedonale e trasporto pubblico
Bus, car-sharing, metro
Parco Naturale di Amager
n/d

Minime
n/d
Fotovoltaico e solare
100%
Raccolta differenziata
Raccolta delle acque 
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Resource Rows
Copenaghen
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4.5.4 RESOURCE ROWS

 Resource Rows è considerato 

come il progetto abitativo più cir-

colare al mondo poichè il 75% del-

le finestre utilizzate proviene dalla 

demolizione di case popolari e 1400 

tonnellate di calcestruzzo deriva di-

rettamente dai rifiuti della metropo-

litana di Copenaghen.

 Lo studio che si è occupato di 

questo progetto, Lendager Group, è 

noto in tutto il mondo per l’uso origi-

nale dei materiali riciclati nel campo 

dell’edilizia e pone sempre la soste-

nibilità come tema principale.

 Resource Rows sorge su Øres-

tad Syd alla periferia di Copenaghen, 

adiacente al parco protetto di Kal-

vebod Fælled, comprende due file 

di case a schera a tre piani delimta-

te da due condomini di cinque pia-

ni. Il complesso è disposto attorno a 

un cortile comune interno e un tetto 

dove sono state collocate 29 serre 

per i residenti utilizzate per coltiva-

re frutta e verdura o semplicemente 

per rilassarsi, diventando così anche 

un punto di incontro per le persone. 

In tutto si contano 92 appartamenti, 

ma l’aspetto principale del progetto 

è la facciata. Essa nasce utilizzando 

pannelli prefabbricati di 3 mq che 

derivano dal riciclaggio di segmen-

ti di ritaglio di vecchi muri di matto-

ni  da tre edifici diversi, completi del-

la loro malta. L’assemblaggio di tutti 

questi pannelli conferisce una com-

posizione a scacchiera quasi pittore-

sca all’edificio, grazie al taglio diverso 

dei mattoni che nonostante ciò con-

ferisce unicità alla facciata.

 Con questa strategia è stato 

possibile risparmiare fino al 29% di 

emissioni di CO2 sui materiali utiliz-

zati, senza avere maggiorazione dei 

costi. 

 La sostenibilità è considerata 

sempre un costa aggiuntivo nei pro-

getti, poichè tutto ciò che è nuovo 

rispetto al metodo tradizionale può 

essere un rischio e questo spesso 

spaventa gli investitori che temono 

di non rientrare nei costi. Questo è 

un chiaro esempio che ci fa capire 

quanto ormai concetti come soste-

nibilità ed economia circolare devo-

no essere alla base di tutto, soprat-
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tutto nelle nuove costruzioni.

 All’interno gli appartamenti ri-

sultano essere luminosi e alti, con 

spazi abitativi tradizionali. Il legno è 

il materiale utilizzato principalmente 

per pavimenti, pareti e facciate deri-

vante da materiali in eccesso in altri 

cantieri.

 Anche il ponte a travi TT in ce-

mento che attraversa il cortile e met-

te in comunicazione le due terrazze 

parallele utilizza esclusivamente ma-

teriale di ricilato della zona. Esso risul-

ta essere uno spazio fondamentale 

per l’aggregazione sociale.
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CASE A SCHIERA

CASE SOPRA L’ACCESSO

APPARTAMENTI

SCALE

SEMINTERRATO PIANO TERRA 1° PIANO 2° PIANO TETTO

Fig. 61. Schema distributivo delle case a schiera.
Fonte: www.lendager.com

Fig. 60. Schema distributivo del complesso.
Fonte: www.lendager.com
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Fig. 64. La facciata con i materiale riciclati.
Fonte: www.lendager.com

Fig. 62. Cortile interno del complesso.
Fonte: www.lendager.com

Fig. 63. Il ponte che collega le terrazze.
 Fonte:www.lendager.com
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Fig. 67. Materiali in cantiere pronti da assemblare.
Fonte: www.lendager.com

Fig. 65. Mattoni riciclati da altri cantieri.
Fonte: www.lendager.com

Fig. 66. Finestre derivanti da demolizioni.
Fonte: www.Lendager.com
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INFORMAZIONI GENERALI
Denominazione
Città 
Stato 
Inizio lavori
Fine lavori 
Committenza
Partecipazione dei cittadini

INDICATORI URBANISTICI
Tipologia sito 
Superficie 
Abitanti 
Densità abitativa 
Tipologia edilizia 
Unità abitative
Distanza dal centro 
Posti di lavoro 
Destinazione funzionale
Viabilità 
Trasporto pubblico 
Spazio verde 
Parcheggi

INDICATORI PRESTAZIONALI
Emissioni di CO2
Consumo medio abitazioni
Fonti di energia rinnovabile

Energia rinnovabile (%)
Gestione dei rifiuti
Gestione delle acque

Resource Rows
Copenaghen
Danimarca
2020
2022
Privata 
No

Area dismessa
n/d
-
n/d
Prefabbricato 
92
0,6 km
-
Residenziale
Ciclopedonale e trasporto pubblico
Bus, car-sharing, metro
n/d
Per ogni unità

-30%
n/d
Pannelli solari energetici e pompe di calore ac-
qua-aria
n/d
Raccolta differenziata
Raccolta delle acque per il tetto e servizi igienici
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4.6 COMPARAZIONE DEI CASI STUDIO

 Di seguite vengono riassunti e 

messi a confronto i casi studio pre-

cedentemente analizzati. Essi si rife-

riscono a due generazioni differen-

ti  di approccio alla sostenibilità e di 

seguito vengono descritti prima con 

l’uso di tabelle riassuntive contenti le 

principali caratteristiche, quali:

• Tipologia del sito, che descrive l’a-
rea su cui sorge l’intervento 

• Superficie del sito, che fornisce la 
dimensione dell’intervento in Ettari

• Numero di abitanti

• Emissioni di CO2 rispetto a un tra-
dizionale edificio

• Strategie progettuali applicate.

Quest’ultimo paramentro descrive in 

particolare le fonti di energia rinno-

vabili utilizzate, la mobilità, la tipolo-

gia di destinazione d’uso, i materiali, 

i servizi applicati. Queste sono state 

descritte  mediante l’uso di simbo-

logia grafica. Con questo confronto 

è possibile affermare che nella pri-

ma tipologia di casi studio, ovvero 

quelli riferiti alla prima generazione, 

l’intervento nonostante inizi ad uti-

lizzare una strategia efficace rimane 

però fine a sè stessa. I più recenti casi 

studio analizzati invece, oltre ad ot-

tenere risultati sempre più ambiziosi 

(come l’emissione di CO2), applica 

un modello del tutto nuovo rispetto 

ai precedenti, basato sulla circolari-

tà delle risorse e la condivisione tra 

gli utenti;applicazione dei nuovi con-

cetti che abbiamo visto essere propri 

delle ultime strategie politiche in ma-

teria di sostenibilità. 

 Successivamente la compra-

zione è stata eseguita con l’utilizzo 

di grafici a nuvola che riportano le 

parole chiave più riscontrabili nelle 

diverse situazioni. Si può notare faci-

lemente come negli ultimi anni ci sia 

stato un cambiamento di tenden-

za anche nell’uso delle parole. C’è 

sempre più sensibilità nei confronti 

dell’ambiente, questo grazie anche a 

una maggiore conoscenza dei temi 

e alla constatazione che le risorse del 

nostro pianeta non sono infinite.



Tab 03. Tabella riassuntiva relativa alla prima generazione dei casi studio con le strategie applicate.

-60 %
55 kWh/m²

-40 %
48 kWh/m²

-13 %
120 kWh/m²

-100 %
88 kWh/m²

-30 %
50 kWh/m²

-40 %
100 kWh/m²

BedZed
UK

Eco-Viikki
FI

Bo01
SE

Vauban
DE

Hammarby
Sjostad

SE

Le Albere
IT

11,6 ha

160 ha

22 ha

41 ha

23 ha

1,7 ha

25.000

240

1.900

1.000

5.500

3.600

Ex area industriale

Ex area industriale

Ex area navale

Ex area militare

Ex area agricola

Ex area industriale

    Caso studio               Sito                  Superficie             Abitanti              Emissioni CO2
(ha) (%)
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         Strategie progettuali

fotovoltaico

fotovoltaico

fotovoltaico

fotovoltaico

mobilità 
elettrica

mobilità 
elettrica

residenze

residenze

residenze

residenze

raccolta 
acque

raccolta 
acque

raccolta 
acque

compost

compost

compost

compost

compost

compost

biogas

biogas

uffici

uffici

uffici

materiali 
ricilati

materiali 
ricilati

solare

solare

solare

solare

eolico

eolico

biomassa

fotovoltaico

residenze
raccolta 
acque

viabilità
ciclopedonale

viabilità
ciclopedonale

viabilità
ciclopedonale

viabilità
ciclopedonale

solare

fotovoltaico

residenze

biogas

solare

geotermico

geotermico
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Tab 04. Tabella riassuntiva relativa alla seconda generazione dei casi studio con le strategie applicate.

-100 %

-100 %

-100 %

Faelledby
DK

La Borda
ES

Resource
Rows

DK

UN17 
Village

DK

2 ha

3.5 ha

0.3 ha

18 ha

270

800

7.000

Ex area dismessa

Ex area dismessa

Ex area dismessa

Ex discarica

36,9 Kwh/m²

-30 %

    Caso studio               Sito                  Superficie             Abitanti                   Emissioni
(ha) (%)
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         Strategie progettuali

fotovoltaico

eolico

mobilità 
elettrica

produzione 
off-site

integrazione

residenze

uffici

biodiversità

raccolta 
acque

compost

spazi 
comuni

materiali 
ricilati

solare

fotovoltaico

eolico

mobilità 
elettrica

materiali 
riciclati

integrazione

residenze

uffici

biodiversità

raccolta 
acque

compost

spazi 
comuni

geotermico

solare

fotovoltaico

fotovoltaico

mobilità 
elettrica

mobilità 
elettrica

produzione 
off-site

produzione 
off-site autogestione 

economica

integrazione

integrazione

residenze

residenze

raccolta 
acque

raccolta 
acque

compost

compost

tetti verdi
spazi 
comuni

spazi 
comuni

materiali 
ricilati

materiali 
ricilati

pompe di 
calore

solare

solare

eolico

€
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Grafico a nuvola relativo alla prima generazione dei casi studio.
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Grafico a nuvola relativo alla seconda generazione dei casi studio.
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5 
CAPITOLO

RIFLESSIONI E PROSPETTIVE



 Raggiunta la parte finale di 

questo percorso si può affermare 

che il Green Deal è oramai consi-

derato come la principale strategia 

di crescita dell’Unione Europea per 

contrastare il cambiamento clima-

tico. I tre obiettivi principali abbiamo 

visto essere: 

1) Diventare il primo continente al 

mondo ad impatto climatico zero 

entro il 2050.

2) Produrre energia economicamen-

te accessibile e sicura

3) Utilizzare trasporti intelligenti e pro-

dotti alimentari di alta qualità.

 Per raggiungere tutti questi 

obiettivi è stato previsto un fondo di 

investimento molto importante  che 

permetta lo sviluppo di una transi-

zione equa, sia nel campo pubbli-

co che privato, con il supporto della 

BCE. Tutto questo è pensato per con-

tribuire alla creazione di un Green 

Deal globale, cercando condivisione 

anche da parte degli altri continen-

ti nel raggiungimento di obiettivi co-

muni. Gli investimenti previsti hanno 

dunque lo scopo anche di attirare gli 

investitori affinchè siano invogliati a 

prendere decisioni su lungo termi-

ne in merito a progetti ecosostenibili, 

come ad esempio gli ecoquartieri. 

Tutto questo dovrebbe portare alla 

creazioni futura di nuovi posti di la-

voro, di un ambiente più pulito e a un 

migliore qualità della vita per i citta-

dini. 

 Si può notare come negli ulti-

mi anni ci sia stato una forte presa di 

coscienza rispetto a tutti i temi legati 

alla sostenibilità ambientale. Questo 

dato dal fatto che forse si è capito, 

dopo anni in cui l’essere umano ha 

sfruttato la natura senza considera-

re le relative conseguenze, che essa 

avrà sempre la meglio su di noi e 

quindi è indispensabile pensare a 

nuovi modelli di sviluppo che assi-

curino il rispetto e il corretto utilizzo 

delle risorse disponibili.  La crescita 

della società e delle economie au-

menta giorno dopo giorno, stimando 

che nei prossimi quindici anni si arrivi 
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a contare 8.5 miliardi di persone sulla 

Terra. É indispensabile dunque che la 

società cresca in modo sostenibile. 

In campo edilizio questo può trova-

re risposta non solo raggiungendo 

obittivi prestazionali o funzionali, ma 

attraverso la riqualificazione di aree 

dismesse che utilizzino il nuovo mo-

dello culturale basato su circolarità e 

condivisione. Abbiamo visto nei ca-

pitoli precedenti come già a partire 

dagli anni ‘90 siano state affrontate 

alcune delle tematiche relative alla 

sostenibilità, seppur con una visio-

ne più riduttiva, ma che ancora oggi 

possono essere prese come spunto.

 Il grande cambiamento dei 

giorni nostri sta nell’avere una visione 

a 360 gradi di tutte le problematiche 

rispetto a una visione più limitata e 

speculatrice degli anni passati.

Le nuove generazioni risultano ave-

re una maggiore sensibilità nei con-

fronti  dell’ambiente che ci circonda 

e delle risorse in nostro possesso. É 

fondamentale che i cittadini pren-

dano parte a questo cambiamento, 

ognuno nel suo piccolo. Importante 

sarà il ruolo delle istituzioni politiche 

locali, Nazionale e Internazionali; gli 

Stati dovranno pianificare e attuare 

le migliori strategie verso l’obiettivo 

comune di mitigare il cambiamento 

climatico, cercando di non commet-

tere più gli stessi errori del passato.
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Fig. 68. Masterplan del quartiere.
Fuori scala.



Fig. 69. Sezione longitudinale che mostra gli edifici, il parcheggio e la topografia del sito.
Fuori scala.

Fig. 70. Sezione longitudinale che mostra la tipologia residenziale.



Fig. 71. Facciata est.
Fuori scala.

Fig. 72. Facciata ovest.
Fuori scala.



Fig. 73. Render.



Fig. 74. Render.
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Fig. 75. Masterplan del quartiere.
Fuori scala.



Fig. 76. Prospetto su strada.
Fuori scala.



Fig. 77. Sezione trasversale dell’edificio e il rapporto con il contesto.
Fuori scala.



Fig. 78. Sezioni in cui  viene spiegato il comportamento dell’edificio in estate e in inverno, secondo le strategie tecnologiche utilizzate. 
Fuori scala.

ESTATEINVERNO



Fig. 79. Fotografie degli Appartamenti.
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Fig. 80. Masterplan del quartiere con UN17 Village in costruzione. Gli altri complessi sono già stati terminati.
Fuori scala.



Fig. 81. Sezione trasversale del villaggio.
Scala grafica a lato.

Fig. 82. FProspetto .
Scala grafica a lato.



Fig. 83. Sezione longitudinale del villaggio.
Scala grafica a lato.

Fig. 84. Prospetto .
Scala grafica a lato.



Fig. 85. Render.



Fig. 86. Render.
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Fig. 87. Pianta piano terra.
Fonte www.lendager.com



Fig. 88. Sezione A-A.
Fonte www.lendager.com



Fig. 89. Render.
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